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IL  REGNO  D'  ITALIA 
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FRANCESCO. 

TERZO 

Duca  di  Modeka,  Reggio,  Mirandola  ec: 

NEL  DOMESTICO  NUOVO  TEATRO 

(^ompojla^  Recitats^   «   Dedicata    alla   medejimi 

SERENISSIMA  ALTEZZA 

DA'  SIGNORI  CONVITTORI  DEL  COLLEGIC3 
DE'  NOBILI  DI  MODANA 

U  ANNO  MDCCLVJIl. 


In  MODANA ,   per  gli  Eredi   di  Bartolomeo  Soliani 
Stamp.  Ducali .    Con  ite,  de*  Snper'iori_»_ 


ARGOMENTO . 


AiTato  nella  Perfona  di 
Berengario  Primo  1'  an- 
no 888.  deir  Era  vulgare 
da'  Francefi  negl'  Italia- 
ni lo  Scettro  d'  Italia , 
Lodovico  Re  di  Pro- 
venza ,  chiamatoci  da 
alcuni  Signori  Italiani ,  difcefe  con  efer- 
cito  per  la  via  di  Torino  in  Italia ,  con 
animo  di  cacciarne  il  vero,  e  legittimo 
Re  Berengario.  Ma  da  quefti  venne  Lo- 
dovico ridotto  sì  fattamente  alle  ftret- 
te ,  che  sforzato  fu  a  fupplicar  per  fuoi' 
Meflì  di  efiere  lafciato  ritornar  falvo  con 
le  fue  genti  in  Provenza:  giurando  fo- 
lennemente  di  mai  più  non  rivenir  per 
lo  innanzi  per  qualunque  motivo  fi  folle 
a  invadere  e  turbare  con  V  Armi  i'  Ita- 
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lieo 


lieo  Regno.  Berengario,  il  quale  d'  ani- 
mo era  gencrofo  e  pieghevole,  aderì  a' 
fuoi  prieghi;  e  afficurato  dal  giuramen- 
to ,  lafcioilo  fenza  offenderlo  di  guifa  al- 
cuna con  r  efercico  fuo  diparcirfi .  Ma  T 
anno  appreflb  invitato  di  nuovo ,  e  pure 
fofpinto  dalla  ingorda  cupidigia  di  ac- 
crefcere  il  fuo  Dominio,  in  conto  alcun 
non  avendo  né  il  benefizio  di  Berenga- 
rio ,  né  la  inviolabilità  del  giuramento ,  ri- 
tornò con  forze  maggiori  m  Italia;  e  sì 
a  lui  fu  quefta  volta  profpera  la  fortuna , 
<:he  del  tutto  ne  cacciò  Berengario  ,  il 
quale  di  Verona  fuggendo  ritiroflì  nella 
Baviera  Relofi  Lodovico  pacifico  Signor 
dell'  Italia,  e  fattofi  già  coronare  Impe- 
radore ,  licenziò  lo  Efercito ,  e  fi  pofe  in 
Verona.  Il  che  all'  orecchio  venuto  di 
Berengario,  colta  l'opportunità,  di  na- 
fcolto  fé  ne  corfe  in  Italia  e  arrivando  a' 
il.  di  Luglio  dell'  anno  902.  improvvi- 
fo  a  Verona  ,  e  nella  notte  introdotto 

dentro  le  mura ,  con  buona  mano  di  va- 
ienti 


N 


lenti  Soldati  nel  far  del  giorno  pafsò  fui 
gran  Ponte  di  marmo  V  Adige ,  il  quale 
{corrente  per  mezzo  della  Città  in  due 
la  divide ,  e  la  parte  di  efla  polla  fui  Col- 
le verfo  Aquilon  forprendendo ,  s'  impa- 
dronì del  luogo  dove  Lodovico  la  fua 
Stanza  tenea.  Ma  egli  al  primo  rumore 
già  dello ,  fuggito  era  a  nafconderfi  ne' 
fotrerranei  del  Tempio  fulla  cima  del  Col- 
le eretto  :  donde  poi  finalmente  tratto  per 
indizio  avutone  da  uno  de'  fuoi  Soldati , 
fu  in  pena  della  rotta  fede,  e  dello  fper- 
giuro  per  comando  di  Berengario  acciea. 
caro:  venendo  così  il  Regno  d'  Italia  # 
riftabilirfi  nel  Dominio  de'  Re  Italiani, 

Caroli  Sigon'ti  Hijìor.  de  Regno  Italia  lib,  FI, 

Queflo  fatto  Storico ,  il  quale  fé  non 
i  tempi  più  gloriofi  ,  e  felici  per  1'  I  talia , 
quelli  però  ricorda  ,  ne'  quali  fii  libera 
Reina  fotto  1'  Impero  de'  fuoi  Re  Na- 
zionali ,  è  (lato  lecito  da'  Signori  Convit- 
tori del  Collegio  de'  Nobili  di  Modana 
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k  teilèrne  nel  prefente  Anno  la  loro  Azio- 
ne Accademica ,  la  quale  in  fegno  di  pro- 
fondilfima  venerazione ,  e  dipendenza  fe- 
condo r  antica  lor  coftumanza ,  umiliano 
air  Altezza  Sereniflìma  del  Signor  Duca 
Padrone ,  come  a  Protettore  Auguftiflìmo, 
e  Beneficentiflimo  del  loro  Collegio  ;  e 
come  a  Principe,  la  di  cui  gloriofiffima 
Stirpe  à  da'  Secoli  più  rimoti  di  tanto 
fplendore  illuftrata,  e  fegue  non  meno 
dopo  un  SI  lungo  non  interrotto  corfo 
di  tempi  con  la  Sovrana  grandezza  della 
Magnanima  di  lui  Perfona  ad  illuftrare 
quella  felice  parte  di  Mondo ,  T  Italia . 


PRO- 


PROTESTA  DEGLI  AUTORI. 


Le  Parole    Fato ,  Dettino ,  Dei ,    e  fimili  i 

fono  le  folite  efpreflìoni  di  chi  feriva 

da  Poeta,  ma  fi  gloria  per  altro 

di  credere  da  Cattolico  . 


Die  12.  Junìì    1758. 

imprimatur: 

Fr.  Hyacintus'  Maria  Crifpi  Ord.  Pr^dic. 
Vie.  Gen.  Sandi  Ofiìcii  Mutinse. 

VIDI  T. 

Bendigli . 

ATTO' 


Atro  li  I. 

BERENGARIO  Re  d'  Italia 
Sig.  Marche  Benedetta  EJìenfg  Salvarìco  N,  Padovana'! 

FLAMBERTO  fuo  Capitano  ^ 

Sig,  Tommafo  Celleji  Piftojejei 

MILONE  Gonte  di  Verona. 

Sig.  Co:  Giacoma  Savorgnan  N,  U,  Feuttòl 

LODOVICO  Re  di  Provenza 

^    Sig.  Co:  Senatore  Lodovico  Segni  Boldgnefe  Stgrctarìé 
deW  Accademia,  g  Accademico  d'Armi, 

jRODOLFO  fuo  Confidente 
Sig.  Co;  Gif  clamo  Ftrreffi  Anconitano^ 

ADELGISO  fuo  Figlio 

Sig.  Micbeh  Brigida  di  Trtejìe  L,  B,  del  Sac»  R,  /, 

RINIERO  Uffiziale  di  Lodovico 

Sig.  Co:  D,  Francgfco  Bufi  di  Ca/almaggìore  Accaiei 
mica  di  Letteria 


La  Scena  è  in  Verona    nel  Palagio  Reale 
yerfo  la   cima  del  Colle. 


AZIO- 


AZIONE 

^'^~^^'^':^JLo'àovico]  Rodolfo,  e 'Guirrdiei'-  -,  ^i 
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fiodolfo.  'y^  "^  Onapclie  in  tutto  le  notturne  ftelle 

A'  primi  rai  de  i'  Alba  in  Ciel 

dan  igeo, 
E  Tu,  mio  Re,  fuor  delle  piume? 
È  quale 

Penfier  ti  fpinge  a  prevenir  Rodolfo  ? 
Lodovico,  Strano  avvilo,  Rodolfo,  a  te  conduce 
In  quelV  ora  il  tuo  Re;  Io  però  il  credo 
Vano  rumor,  fparfo  fors'  ancJae  ad  arte 
Da  chi  \  piacer  di  far  fpavento  altrui. 
Rodolfo,  E  chcj  isignor? 
Lodovico,        ;     \  ^'  "^,    Venne  Rinier  poc'anzi 

A  le  mie  ftarze,  e  frettololo ,  e  torbido       - 
Dclìi  i  miei  Servì,  di  parlarmi  chiefe,' 
lo  r  introdufli;  ed  egli  a  me  fu  nuncio 
Com'  era  Berengario  entro  Verona 
Rodolfo.  Berengario  m  Verona?    E  come  venne 
In  Italia  si  tacito,  e  improwifo 
Dal  Bavarico  lido?   Anzi  tra  quefte 
Guardate  mura  e  come  pofe  il  piede? 
Lodovico,  DiFìe  Rinier,  che  udito  avca,  che  in  quella 
Notte  era  flato  Berengario  accolto 
Pentro  de  la  Città  da  quella  pane, 

A  Che 


i?"^  Che  al  pian  giù  fiede,  e  1'  Adige  da  quefta^ 

^—.5  Che  g'  alza  a  1'  Aqjailon,  divide,  e  parte* 
]^         Ma  fé  poca  da  prima  a  quefta  voce 

Fede  predai,  or  non  ne  pretto  alcuna. 
Poiché  vana  la  crede  ancor  Rodolfo. 

Rodolfo,^  Strana  parmt.  Signor,  ma  non  del  tutto» 
Vsna'  "creder"  fi  débbe .    E*  Berengario 
Di  caiiro  ingegHOy  e  di  gran  cor.  Cedette 
A  la  forza  maggior,  onde  fu  aftrerto 
Ufcir  di  quefte  mura,  e. il  patrio  Regn», 
De  l'Italia  lafcìar.   Ma  creder  dei       ^V -♦'•«• 
Però ,  che  rinunziato  Egli  non  abbia 
Anco  al  penlier*  di  racquiftar  lo  Scettro o 
£gli  in  Itaiia  ,  ed  ia  Verona  ftelTa 
A'  dei  Fautori  molti,  e  da  temerli^., 
Onde  forfe  in  udir,  eh'  ór  dal  tuo  fianco 
Ai  r  efercito  tuo  fciolto,  e  dimefìTo,, 
Patria  te  difarraato^,  e  non  curante. 
Agevole  peniar  la  grande  imprefa.        .{ 

'Lodovico.  Durque  ancor  tu  vuoi  far  temermi  fp  quefle 
Mura,, Rodolfo,  il  mia  fatai  Nemico^ 

Rcdoljo.  No,  mio  Re;  ma  dir  vo",  che  febben:  prcfl» 
Or  non  F  avcffi ,  non  peiò  fei  certa 
N<  n  pctervelo'  forfè  avere  «n  giorno. 
Ah,  Signor,  deh  concedi  a  la  mia  pura 
Artica  fé,  che  libero  ti  parli. 
Poiché  il  dtfia  di  maggior  Regno,  ad'  onta 
Del  mio  configlio,  ti  le  mover  1'  Armi 
Centro  di  Berengario,  ancorché  allora 
¥utoria  a  te  ii^t^^y  e  de  la  bella 
lijha,  ii  Nobi!  Regna  in  man  veniffè;  '^ 

Far  fenipre  ebbi  timor,  che  tiiiia  fòrte 

Non 


NoK  ti  cogliefle,  e  de  l' ingiuftl  impijcfa     ' 
Alfin  non  ti  puniffe  il  Cielo  ofFefo.    ^ 

Lodovico.  Xlhe  itìgiufta  imprefa?  e  non  dovei  con  llarmi 
Un  Regno  racquilbr,  di  cui  Signore 
E  legittimo  Re  fu  1'  Avo  mio? 

tiodolfo.  Forfè  quella  ragion  la  prima  volt*  »«^ 
Potea  valer,  che  da  la  tua  Provenza 
Già  ne  1'  Italia  dìfcèndefti  armato; 
Ma  poiché  tu  da  Berengario  cinto  , 
E  a  mal  pafTo  ridotto  a  lui  giurafti'^  .o^    '.  .';X, 
Solennemente,  fé  tornar  lafciavà  j'^' ''^ ''^■■-«"i 
Siccome  ei  fé,  te  falvo  indietro,  e' 1  "tiiot^ 
Di  non  volger  mai  più  contro  l'Italia 
L'armi,  o  ìi  penfier;  ad  ogni  tua  ragione 
Rinunziafti  allor  col  giuramento.^''  •'-'•   ■*'■ 

Lodovico    Neceflìia  me  al  giuramento  ftrinfe       -      ' 
Per  falvar  le  mie  Genti  ;  e  già  non  merta 
Un  mio  Nemico,  ch'io  gli  ferbi  fede. 

Rodolfo,  Ma  ben  1'  efige  il  Ciel,  che  invendicato 
Lo  fpergiuro  non  lafcia. 

Loaovico.  E  me  fpergiuro 

Forfè  dirai,  che  non  di  mio  volere. 
Ma  per  invito  de  i  miglior  di  quella 
Nazion,  che  il  mio  Scettro  ambifce,  ed  ama ^ 
Lalciai  piegarmi  a  por  la  mano  al  freno 
Dovuto  a  me  de  i'  Itala  contrada? 

Rodolfo.  Dunque  reo  non  farà  ferie  chi  pecca, 
Quand'  egli  pecchi  per  invito  altrui? 
Ah,  mio  Signor,  non  adular  te  Iteflb; 
Né  troppo  ti  fidar  di  quelli  nuovi 
Sudditi  tupi,  Niun  men  de  i  Re  può  in  feno 
Ritrai  veder,  fé  fien  veraci,  o  finti 

A  a  'Gli 


^4il 

€11  affetti,  ©  i  dfstti:  riverenza ,  e . t9HX#     , 
Pinge  ogni  volto  d'  un  color  medefmo,   ^ 
ìm^Nè  iafcian,  che  la  lingua  altro  favelli,       '  v 
Che  quei  che  piace:  a  chi  k  fu  noi  T  in3j>eròV  "*"• 
Tu  fa,  o  mio  Re.«.   Ma  qual  s'  ode  rumore, 
Che  ^  a^  £embra?   E  che  ne  rechi,,  o  Figli»? 

..^,,jfaelgtJo,  e  atfti. 

.    *   '    ì  ,  , 

Adelgtfo.  Ti  ritir,a,.  o  mio  Re,,;  tu  fei  tradito, 
Berengario  è  in  Verona  ;,  anzi  al  gran  Pontie 
Con  una  man  di  valorolì  armati 
Affalite  à.  le  Guardie;  a  lui  rellfte 
U  Duce,  e  pugna,  e  W  con  gli  ordin  tuoi 
M'attende  a  por  per,  te.  la  vira. 

Lodovico»  O  Dio! 

Che  infolito  timor  m'  occupa  l'  alma  ! 

Sjidolfo.  V;ien,  ti  fai  va,  Signor.   Sono  i  receflÌ! 
Del  vafto  Tempio  in:  cima  il  Colle  erett» 
Atti'  moho  a  celarti.   1^  ne  la  notte 
Gercherem  poi  di  farti  ufcir  di  queftè 
Mura  fatali,  fé  ci  ferba  il  Cielo. 

Madovico..  Prendi,.  Adelgifo,  le  mie  Guardie,  e  corri 
^  ,;4i A  foftener  V  impeto  oftile .    Voi       (  alle  Guardie,- 
■    Seguitelo,  miei  fidi,,  e  difendete 

TI  voftro  Re ,  che  vi  fia  grato .   Vieni , 
Rodolfo.  pam,. 

SLc-dolfo..        Va,,  mio  Figlio,  e  ti  rammenta , 
Che. per  la.  vita  del  tuo  Re  combatti,  {parte,. 

Jìdeìgijp,.  Baftàmi  il  rammentar,,  che  fon  tuo  figlio^ 

parte  coft  te  Guardie^ 

AHalw 


jSffaìto  al  gran  Tonte  di  ntavmo  fatto  dalle  Squadre  JL 
BererJgarhj  armate  di  Accette  y  e  Scudo  y  e  dtfe/n  fatta 
gialle  Sift*adre  di  Lodovico  y  armate  di  Ma-z^  y  e  Scudoy, 
fuccedendo  tra  le  mede/ime  rabbiofa  T^ffa ,  c^e  rejìa  in- 
terrotta  da  altre  due  Squadre  di  Guerrieri  armati  di 
Ajìe  y  che  mettono  in  fuga  i  furioji  Combattenti  ,  poi 
intrecciano  fra  loro  col  maneggio  dell'  Afìe  medefime 
leggiadra  Ciojìra  Militare ^  indi  vengono 

Adelgifoy  e  Rinierò  colle  Spade  alla  mano. 

Miniero.  No,  Adelgifo,  non  v'  è,  non  v'  è  più  fpeme^ 
Perduta  è  la  Città,  perduti  noi. 
Strana  mutazione.'    Il  Popol  fteflb 
Pugna  in  favor  di  Berengario ,  e  in  vano 
Centro  tant'  armi  s  opporrem  noi  Ioli. 

jtdelgifo.  eh'  io  prigionier  qm  refti,  e  non  più  toftoj 
Difendendo  il  mio  Re,  da  forte  io  cada? 
Lafcia,  Rinier,  ch'io  torni  ove  a  la  foglia 
Di  quefta  Reggia  ancor  fi  pugna,  e  almeno 
Tardi  il  fier  Vmcitor,  si  eh'  agio  a  porli 
In  falvo  abbia  il  mio  Re. 

Rìniero,  No,  ferma,  e  penfa^ 

Che  nulla  al  Re  giovar  può  la  tua  mone. 
Ma  molto  la  tua  vita.    Affai  dìmoftro, 
,;  Jl del gifo  ripone  la  Spada*-     ^ 

Giovane  valorofo,  ai  la  tua  fede, 
E  il  tuo  valor  fui  combattuto  Ponte; 
Ove  di  fangue  oftil,  di  tronche  membra 
Ai  de  r  Adige  1'  acqua  ingombre,  e  tinte» 
I.^  già  in  ficuro  il  noftro  Re:  ma  fcnza 
La  noftra  aita  non  puot"  efler  falvo. 

Mdsìgtfo.  Ma  fai  tu  ferfe  ove  fi  trovi?. 


^inierol  Io  follo.  ^^ 

j4delgi/o.  Ahi!  come  il  gran  fecrcto  è  noto  ahrm} (daffo 
Rimerò.  Non  ti  turbar,  né  de  la  fede,  Amico, 
Diffidar  di  Rinier.   O'  core  anch'  io 
D' efpor  piti  tofto  quefto  petto  a  morte. 
Che  tradir  il  mio  Re. 
Adelgifo,  E  come  fai 

Il  loco,  ove  fi  cela? 
Rimerò.  Allor  che  noto 

Ebbi  al  Re  fatto  il  non  creduto  arrivo 
Di  Berengario ,  al  mio  foggiorno  corfi , 
E  trattane  la  Moglie,  e  il  Figlio  mio. 
Per  evitar  le  prime  furie  oftili, 
Li  ridufTì  fui  colle  al  facro  Tempio. 
Traverfando  in  ufcir  le  interne  logge. 
Vidi  il  Re  tutto  nel  fuo  Manto  involto 
Paflar  veloce  da  Rodolfo  fcorto 
Ad  una  angufta  porta,  che  del  Tempio 
€iù  ne'  fecreti  fotterranei  mette. 
Il  Padre  tuo  di  me  s'  accorfe ,  e  porto 
Ben  due,  o  tre  volte  al  labbro  il  dito,  cenno 
A  me  fé  di  tacer  quel,  eh'  io  vedea. 
Io  cheto  ufcimmi,  e  mi  ridufli  al  Ponte, 
Ove  inutili  ai*  vifto  i  noftri  sforzi . 
jidelgifo.  O  Dio!  Rinier  da  la  tua  lingua  pende 
Del  Re  la  vita,  e  da  la  mia  non  meno. 
Superbi  andar  dobbiam  però,  che  il  Cielo 
Di  palefar  la  nodra  fé  ne  prefti 
Cotanta  occafion .    L'  alto  legreto 
Guardili  almen  per  oggi ,  onde  tentiamo 
Se  ne  la  notte  a  noi  vuol  dar  fortuna 
Bi  poter  far^  che  il  Signor  noftro  fcampi 

Fuor 


Fuor  de  le  mura.  ,. 

Rimerò,  Tu,  Adelgifo,  ofFendi 

ÌJ  onor  mio ,  fé  in  tuo  cor  di  mia  coftanza   '  "" 
Diffidi,  e  temi....  Ma  qui  rumor  d'armi 
Sentefi  :  gik  prefa  è  li  Reggia  ;  e  noi 
Qui  fiam  forprefi.. 

■  Flamberto  con  Guardie^  e  detti,  il 

Flamhert§,  Olà,  fi  arrefti  ognuno. 

Voi  fiete  Prigioner»    I  voftri  Ferri 
A  me  cedete. 

Adelgijo,  Cederemgli  quando 

Sappiam  chi  a  noi  li  chiede;  ed  in  qual  mano 
A  deporre  gli  abbiam. 

Tlamhtrto,  A  voi  gli  chiede 

Un  voftro  Vincitor;  e  di  Flamberto 
Duce  di  Berergario  in  mano  avete 
Quella  Spada  a  depor,  che  mal  ufàfte 
In  confervar  queft'  uiurpato  Regno.     .    . 

j^delgtfo.  Mal  non  l' ufammo  allor  che  Berengario^ 
E  I  Duci  luoi  per  evitarne  il  taglio 
Ebber  d'  uopo  di  quant'  aria  difgiurge 
L'Italo  fuol  dal  Bavaro  confine.     -^      ^  \',\^ 

Flamberto,  Ed  oli  ancor  d'  ufar  gli  Icherhi  in  lacci^ 
A'  Vincitori  tuoi?  Cedi  quel  Ferro. 

adelgifo.  Il  «edo  al  mio  deftin,  non  a  valore, 
Che  m'  abbia  vinto,         cède  la  Spada., 

Flamberto,  E  tu  pur  cedi  il  tuo» 

E  chi  fé'  tu,  Superbo?         Rin'tero  fa  lo  jlejjo, 

Adelgifo,  DI  piuttofto 

Infelice.   Adelgifo  è  il  nome  mio.  * 

Flamberto.  Dov'è  il  tuo  Re?  .,  .,,,   ^ 

Adei- 


S4delgtfo',  Noi  fo, 

f Umberto,  E  cosi  guardi 

II  tuo  Signor?  Lo  fegui  s^i,  che  ignori 
Per  fin  dov'  ei  fi  trovi? 

^delgifo.  A  me  non  lice 

Cercar  dove  il  mio  Re  fen  vada,  o  fiaiV'    » 

Flamberto.  E  tu  forte  egualmente  al  tuo  Re  fido 
Né  men  ta  fai,  che  fia  di  lui? 

Rimerò .  Comanda 

Il  mio  Sovran,  io  fervo.   Ei  dove  io  fia 
Può  ognor  faper,  io  gih  di  lui  noi  poflb. 

flamberto,  V  intendo  entrambi.  Voi  d' un  Re  difere tOj 
D'  un  generolo  Vincitor  volete 

1         Irritar  la  clemenza;  e  il  grave  pefo 

De'  fdegni  Cuoi  tragger  fui  voftro  capo . 
Da  quelle  ftanze  intanto  a  voi   permefib 
Non  fia  movere  il   pie,  fin  ch'io  non  rechi 
GÙ  ordini  del  mie  Re.    itene,  e  voi 
Seguiteli,  o  Soldati,  e  Vi  guardate. 

MilonCy  e  detto, 

filone.  E  ben ,  Flamberto,  ai  tu  contezza  alcuna 
Di  Lodovico?    In  van  fi  cerca,  e  d  ira 
Ireme,  e  s"  .>gfta  il  Re.    Nulla  a  lui  iembra 
'  Che  Ltto  fia,  le  in  luo  poter  non  abbia 
Codelto  irifido  ulurpator. 

flamberto .  Io  tutto 

iicorio  ò  quello  l^alagio;   ad  ogni  Stanza 
Sempre  perlando  d'  incontrarmi  in  lui. 
Ma  niun,  fuor  che  quei  due,  che  prigionieri 
A  me  rtfi  fi  iwno,  e  qui  vederti, 

Di 
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Di  trovar  quinci  m'  è  venuto  in  forte . 

Wone.  Pur  v' è  tra  quegli  di  Rodolfo  il  Figlio. 
Ei  come  •^"^e'gli  amici  al  Re  piiì  cari, 
Forfè,  avrà  noto  il  gran  fecreto . 

Tlamherto,  Ei  parmi 

Un  tal  Giovan  bizzarro,  non  curante 
Di  minacce,  e  d'  onor  sì  vago  e  caldo, 
Che  da  lui  contro  del  fuo  Re  mi  credo 
Gofa  che  fia  mal  rilevar  potremo. 

ìdilone.  Abbiam  noi  prigionier  Rodolfo  ancora: 
Forfè  r  amor  del  Padre  in  Adelgiib 
Far  potria  quello  del  fuo  Re  men  forte.  , 
Nulla  però  da  là  virtù  fevera 
Di  Rodolfo  fperar  pofllam ,  che  giovi 
Al  noftro  intento.  Al  fuo  Re  troppo  è  fido^ 
Quantunque  fpeffo  il  fuo  coftume  infinto 
Ne  dilapprovi.    O  fé  veduto  aveflì 
Queir  intrepido  Vecchio  in  fra  que'  pochi. 
Che  de  la  Reggia  difendean  le  porte, 
Avanzare  improvvifo,  e  a  Berengario 
Col  brando  in  alto  minacciofo,  e  fiero 
Contrattar  la  gran  Soglia;  in  fu  lo  feudo 
Cento  percofle  foftenendo,  e  cento.        •'/ 
Ma  Berengario  da  pietà  commnfib 
De  la  canuta,  ctk,  ritrar  fé  i  fuoi; 
E  ftendendo  i^er  lui  la  deftra ,  al  fine 

:;i.      Fé,  che  fi  refe:   Ma  qui  il  Re  s'apprefla, 

Berengario^  Guardie^  e  detti, 

Berengario.  Né  ancora,  Amici,  fi  trovò  codefto 
Spergiuro  Provenzal? 

B  Flam. 


EtoM 

FLmherto.  No,  Sire.  In  vane  ' 

Si  fpiò  quefta  Reggia .  Or  per  le  cafc  ,^ 

De  la  Cittk  di  lui  gik  fono  in  traccia 
Diverfc  truppe  de'  Soldati  tuoi . 
Ma  indizio  alcun  non  fil  ritrae  fin  ora  y 
Dov'  Ei  s'appiattii 

Berengario,.  Che  mai  forfè,  avcnd»' 

li  mio  arrivo  faputo ,  ci  non  fi  fofle 
Pria  del  cader  de  la  gik  fcorfa  notte 
Fuggito  di  Verona?. 

MiloKe.  Ma,  fc  alcune 

De  le  fue  Guardie  a  qucfte  foglie  prele  ' 
Anno  deporto,  averlo  vifto  in  tempo,  .  . 
Che  gik  da  noi  era  affalito  il  Ponte,  i»2 
Traverfar  con  Rodolfo  il  gran  Cortile.  ìA 

Berengario.  Rodolfo  è  prigionieri  dunque  fi  sforzi 
A  palefar  dove  il  fuo  Re  s'  afconda. 

Mìlcne..  Ah,  Signore,,  t*  è  noto  affai  pei  fama 
L*  animo  di  Rodolfo.  In  vani  lùfinghe,  -^ 
In  van  minacce  s'  uferian  con  lui .  ^ 

E'  in  tuo  poter  non  meno  il  Figlio  fuo'' 
Adélgifo,  al  Re  caro;  e  che  fu  fcmpre 
D'  ogni  più  afcofo  fuo  penfiero'  a  parte.. 
Se  da  lui,  cui  T  età  ftabile,  e  cauto       ' 
Affai  non-  refe  ancor,  noi  qualche  indizio 
Non  rileviam,  dal  Padre  è  van  fperarlo. 

'Berengario^.  E  ben,  più  non  fi  tardi.  Ulando  ogii'arts^ 
Adélgifo  fi  tenti.   A  vincer  quelle 
Anime  generofe  è  la  dolcezza. 
Mezzo  miglior.    Tu  per©  a  lui  prometti 
E  premio,  e  libertà.    Potrà  ficuro 
Bi;  «jui'  partir  coi  Padre  ;  e  Berengario' 

Avfk 
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Avrà  mai  femprc  aqaico.    Ad  ogni  cofto 
Si  dee,  prima  che  il  di  giunga  a  la  fera, 
V':     TJfòir  di  quefto  dubbio.    A  me  che  giovAy  j- 
\  -  <:on  fatica ,  e  periglio  aver  riprefa 
•Quefta  mia  Sede,  le  di  quefto  eterno 
Infido  turbator  de  la  mia  pace 
Non  mi  pongo  in  iìcuro?   A  te,  Milone, 
ifida  il  tuo  Ke  queft'  importante  cura. 
(Tu,  Flamberto,  però  non  rimanerti 
Da  ile  TiceTv:hc;  anzi  a  chiunque  indizio 
Darà  di  Lodovico,  o  farà  noto 
;Dove  trovarlo ,  d' ordin  mio  prometti 
Ben  larghi  prem;,  e  la  mia  grazia  anserà, 
X^umdi  I  Soldati,  che  fcguir  Tedeli 
Le  parti  mie,  fa,  che  del  lungo  affanno^ 
Nel  farmi  ilrada  al  trono  mio,  fofferto 
Si  nitorin  frattanto.   Anzi  concedi. 
Che  fra  lor  lieti  in  militari  giuochi 
Rallegrino  gli  fpirti;  onde  in  lor  crefca 
E  r  amor,  e  la  fé,  vedendo  a  prova. 
Che  fervono  a  Signor  difcreto,  e  grato. 


PINE  DELLA  PRIMA  AZIONE. 

Componimento  del  Signor  Marchese  Francesco 
Viali   Nobile   Genovese 

«ri 
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Principe  d'Armi,  ed  Accademico  di  Lettere. 

B  a  Intro- 


Introduzione  al  Ballo  prira*.    ^l'^A 

Veduta  interna  delta  Città  éi  Verona  àivrfa  da' 
Fiume  yJdige^  che  per  me'^7:o  le  /corre  .^  e  che  f$ 
•vede  carico  di  varie  Batche^  ma  unita  da  un  grande 
marmoreo  Ponte .  i 

Sparji  fid  Ponte  medtfimo ,  e  [itile  Barche  Jianiio  ripo- 
Jandoft  jJrtieri ,  e  Barca/noli ,  e  alle  rive  del  Fiume 
varie  Ortolane  ejpojìe  co  loro  Panieri  per  vendere  Er- 
haggr ,  le  quali  invitate  da  i  Barca/ucli ,  ed  Artieri , 
formano  lieta  Dan^a  di  divertimento  ,  che  refìa  nel 
fine  interrotta  da  improvvifo  tumulto  di  gente  ài  ognt 
fcrrt^  che  fuggitiva  ,  e  tremante  vedefi  venir'  per  la 
liia  del  Ponte  y  jottentrando  qui  una  rabbiofa  Zuffa  ds 
due  diverje  Squadre  ài  Soldati  ^  che  combattono  afjie- 
me  C07Ì  Targhe y  e  Ma^^e.^  Scudi ,  e  Accette, 

Ma  all'  apparir  di  Ajìrea  can  i  fuoi  Gcnj  ,  Ji  compongo- 
7)0  gli  animi  delle  tumultuofe  truppe  f  e  fi  danno  ancH 
ejje  ad  intrecciar  leggiadre  Dani^e . 

St  allude  con  cih  allo  fconvolgimento  ,  che  fi  fufcith  fra 
li  partigiani  ài  Berengario  primo  Re  S  Italia  ,  e  di 
Lodovico  terT^o  Re  di  Provenza ,  nella  circofiaiì^a  di 
avere  Berengario  affalito  il  gran  Pente  Jull'  Adige  ^ 
per  forprendere  Lodovico  nel  proprio  Palagio  ,  come  pu- 
re alla  quiete  ,  che  indi  ne  venne  all'  Italia  nel  rr- 
j/i-tterfiy  come  richiedeva  ogni  dovere  di  Giufli-s^ia  y 
nel  deminto  della  medefima  il  Re  Berengario'  y  £  on- 
de violentemente ,  e  fuor  d'  eqiutà  ti  era  fiato  difcac- 
ciato  dal  Re  Lodovica» 

'««l'i 
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PRIMA.      \ 


A  S  T  R  E  A, 

SOn  Colei,  che  in  pugno  feira         j 
Le  bilancie  ,  e  infieme  il  brando^ij 
E  di  trifta  ingiufta  guerra  j.,^   qj 

Vengo  Italia  a  riftorar,. 
Io  porrò  fui  patrio  Trono 
lì  legittimo  Comando  , 
E  vedrà,  celefte  dono, 

Stabil  Pace  ritornar. 

Son  Colei  ec« 
O  de  r  Aufonia  Terra 
Contrade  alme,  e  dilette, 
Che  fovenie  cedcfte  al  fier  baleno 
D'  un  ferro  ofìile,  che  in  remoti  lidi 
Temprato  venne  ad  impiagarvi  il  fenoj 
Omai   lui  volto  richiamate  il  primo 
Pulgor  di  Maeftate,  il  primo  alpetto 
Di  quel  bel  gaudio  eletto, 
Che  lovra  cgn'  altro  Clima  ogn*  altra  gent* 
Così  vi  relè  alteramente  belle; 
Poiché  per  voi  da  le  rotanti  sfere        ^.y 
Scela  ne  vergo  a  frargtrvi  dal  piede 
Quelle  funefte  ingiufte  alpre  catene 
ìòi  efterno  Re ,  che  vi  tcnca  Icggettc 
h\  grave  impero  di   rxn  paino  Scettro.' 

Che- 
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Che  giudo  è  ben,  cfie  la  real  fua  man»    ^"^ 

Sovra  gì'  Imperi  fol  ftenda,  ed  allarghi       <^,  -3 

Chi  gli  occhi  al  giorno  aprio  nel  fuolo  iftcflbs 

B  avvezzo  1'  alma  al  naturai  coftutne 

Del  Popol  fuo  fappia  al  nativo  genio 

GiuiU  leggi  adattar,  gadighi,  e  premj. 

Però  da  te  ogni  timor  difgombra, 

Italia  mia,  che  con  fuo  fìer  dolore 

L' ingiufio  ufurpatore  J^ 

Porterà  lunge  lo  ftraniero  orgoglio;  •.1 

£  fia ,  che  torni  in  fu  l' augulìo  Soglio 

Con  r  alma  Pace  al  fianco 

A  ricomporre  il  lor  Signor  natio 

Con  più  felici  eventi 

"iji  divife  d'  Italia  altere  Genti  • 

No,  la  fronte,  e  il  capo  altero 
Per  dcftin  d*  infaufta  ftclla 
A  Re  barbaro  ftraniero 

Non  più  Italia  chinerà. 
Ma  il  reale  auguRo  onore 
Per  fua  gloria  altera,  e  bella 
2n  un  Italo  Signore 

Pur  al  line  adorerà. 

No  la  fronte  ec. 


Del  Sicnor  Conte  Cosimo  Masi  Ferrarese 
Accademico  dì  Lettere. 
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AZIONE 

SECONDA . 

Adelgifsy  e  Milone. 
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AMgtfo.  ^]|^  "IT  O,  Milon;  tu  lufinghi,  e  tenti  in 

vano 
L' animo  d'  Adelgifo.  Ancor  che 
noto 

Foflemi  il  loco,  ove  il  mio  Re  fi  trova , 

Credimi  tu  cosi  infingardo ,  e  vile 

Di  tradir  un  fecreto,  onde  la  facra 

Vita ,  e  r  onor  del  mio  Sovran  dipende  ? 
Milone .  Mentre  coi  gloria  a  la  virtude ,  e  al  giuflo 

Penfi  fervir  da  generofo,  e  forte, 
^"^  Vilmente  il  giufto,  e  la  virtude  offendi. 

Un  Suddito  più  oltre  al  fuo  Sovrano 

La  fede  fua  non  è  a  ferbar  tenuto 

Di  quel,  che  è  giudo,  elice.  E  tu  predando 

11  tuo  favor  a  un  Re  fpergiuro,  e  avaro 

Ufurpator ,  vieni  a  macchiar  tua  gloria ,. 

E  reo  ti  fai  del  fuo  dehtto  tfteflb. 
Aàslgtfo,  Come?  Non  lice  a  me  i'  opre,  o  i  penfieri^ 

Giudicar  del  mio  Re?    Suddito  io  nacqui, 

E  cieca  ubbidienza ,  e  intatta  fede 

A  lui  per  me  fi  dee,  qual  ei  pur  foffe. 

E  le  in  mio  cor  altro  penfier  volgeffi 

Verfo  del  mio  Signor,  fellon- farei.  V"" 
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Solo  in  udir,  eh*  ofi  chiamar  delitto 
La  mia  dovuta  fé,  fento  lo  fdcgno 
Ardermi  1'  alma;  e  fé  la  fpada  al  fianco  ^^ 

Io  mi   vedefli,  non  fo  ben  fin  dove 
Trafportar  mi  lafciaflì  al  mio  furore. 
M'tlone.  Scufo  l' impeto  in  te  d'  una  focofa 
Ardita  Gioventù,  che  a  un  vano  sfogo 
Ti  fofpinge,  e  trafporta.   Odi,  Adelgif:»: 
Gik  a  Berengario  è  noto  aver  tuo  Padre 
Lodovico  nalcofto,  e  à  fondamento  ,  \j„.s. 

A  penfar,  che  tu  pur  n'  abbi  contezza. 
Però,  prima  che  in  Ciel  fi  fpenga  il  giorno, 
O  Lodovico  palefar  dovete  , 
O  tuo  Padre  veder  farai  coftretto  _ 

Tronco  il  collo  cader  fu  gli  occhi  tuoi."> 
Tu  pcnfa,  e  ti  rifolvi  a  qual  partito 
Più  ti  piaccia  appigliarti;  o  a  un  oftinato 
Silenzio,  o  a  torre  il  Genitor  da  morte,     (p^rte 
Adelgifo,  Barbaro,  ed  inumano'    E  in  tali  angurtie 
Vien  porta  la  Virtude.  Ahimè,  eh'  io  debba 
O  tradir  il  mio  Re,  o  a  pie  vedermi 
Eltinto  il  Padre?    Ah  nò,  piuttolto  a  morte 
M'  offrirò  da  me  fteffo ,  anzi  che  altrui v 
A  divenir  mi  sforzi  o  traditore ,      3,tj  \i 
O  Parricida.   Oh  dì  per  me  funefto .'     - 
Oh  mal  veduta  Italia.'  Ma  che  veggo? 
Qlù  come,  o  Genitor?      ^/f  '«amoD  .o'»a,hU)L 

Rodolfo,    e  detto.  j 

.        \ 
Rodolfo.  Da  Berengario,    j 

Che  affettando  dolcezza,  a  trar  da  noi 

Mira 


Mira  r  alto  fegreto ,  a  me  permeffe 

Libere  a  paffeggiar  fon  quelle  Stanze. 

Ne  già  potea  ne  le  fatali  anguftie 

In  cui  pur  ci  troviam,  farmi  più  grato 

Piacer  di  quefto  di  poter  parlarti. 

Figlio,  rammentala  collante  fede 

Che  devi  al  tuo  Signor.   S'ami  tuo  Padre 

Se  a  lui  fai  grado  de  1'  attenta  cura 

Di  tua  educazion ,  del  cor  paterno , 

Fa  ch'io  pofla  vantar,  che  m  te  paffand» 

Nulla  3.  degenerato  il  Sangue  mio 

Da  la  virtù  degli  Avi  miei.    Non  doni' 

Non  t'allettin  lufinghe ,  e  non  ti  pieghi 

Il  minacciar  del  rigido  nemico. 

Anche  a  Rinier  pregando  ò  rammentato 

Il  fuo  dover,  che  a  cafo  entro  del  Tempio 

■       Me  vide,  e  il  Re:  ma  fé  il  fecre to  almeno 
Fino  a  la  notte  cuftodir  fi  puote, 
Confentendolo  il  Ciel  di  porre  ò  fperae 
In  falvo  il  mio  Signor;  e  il  modo  afcolta.* 
Da  molte  Guardie  a  noi  chiufe  l'ufcite 
Son  di  quefto  Palagio.     Ma  de  l'ombre, 
E  col  favor  de' Servi  miei,  calarci 
Poffiam  da  quelle  difufate  Logge, 
Che  volte  ad  Aquiìon,  preftan  più  corta 
E  più  celata  a  noi  la  via  del  Tempio. 
Conto  ò  loco  non  men  fra  fterpi ,  e  bronchi 
Agevole  a  calar  da  guaito  muro 
Fuori  de  la  Cittk,    d'onde  ficuri 
Trar  del  periglio  il  noftro  Re  potremo," 

Aàeìgifo.  Ah  Padre  i  A  lafalvezza  in  van  tu  penfì 
Di  Lodovico.  Anzi  egli  è  tempo  ornai 
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Che  a  la  noftra  penfiam. 

Rodolfo.  Come?  Non  anco 

E'difperato  il  cafo;  e  il  mio  penfiero 
Impoffibil  non  è  da  porfi  in  opra. 

Adelgijo.  Imponibile,  aimè ,  lo  rende  il  tempo 
Che  a  r  opra  mancherà . 

Rodolfo,  Ma,  a  noi  fol  bafta 

Tanto  di  tempo ,  quanto  manca  appunto 
A  farfi  bruno  da  la  notte  il  Cielo . 

Adelgifo,  Prima  che  in  Occidente  il  di  fi  fpenga 
Vuol  Berengario,  e  in  ciò  fta  fiffo,  e  fermo 
O  fvelato  il  fecreto,  o  la  tua  morte. 

Rodolfo  .  E  come  il  fai  ? 

Adelgtjo.  Dianzi  tentò  mia  Fede 

Milon  ma  in  vano;  onde  da  me  partendo 
Mi  fé  sdegnato  la  crudel  minaccia . 

Rodolfo .  E  bene ,  o  Figlio .  Ancor  eh'  io  qui  dovefli 
Cader  eftinto ,  con  Rinier  potrai 
Tu  predar  quell'alta  al  tuo  Signore 
Ch'io  non  potrò. 

'Adelgifo,  Piuttofto,  amato  Padre, 

O  il  Re  fi  fveli ,  o  mi  fi  fquarci  il  feno , 
Ch'  io  vegga  fparfo  il  Sangue  tuo . 

Rodolfo.  No,  Figlio 

Vuol  dover  ed  onor,  che  il  Re  fi  falvi, 
Pera  tuo  Padre  ancor .   Credi ,  la  morte 
Turbar  non  mi  potrebbe  ;  anzi  con  gioja 
L'incontrerò  fé  a  me  verrà.    Io  fianco 
De  la  corte  non  fol  del  Mond'o  ancora 
Defio  qualche  ripofo  .   Ognor  mia  vira  , 
Perchè  feguir  virtù  mi  piacque,  intorno 
Ebbe  l'armi  d' invidia,  e  di  fortuna; 

Né 


Né  so  qual  bene  a  gli  anni  miei  canuti 
Più  rimanga  a  fperar ,  fuorché  la  tomba  i 
Melgifo.  Dunque  altra  via  non  refta?  E  la  tua  morte 
Veder  con  gli  occhi  miei....  Ma  qui  Fiamberto 
A  noi  fen  viene. 

Fiamberto^  e  detti, 

Fiamberto.  Perchè  a  Voi  fi  a  noto 

Di  qual  Clemenza  co'  Nemici  fuoi 
Ufi  il  mio  Re,  vuol  ch'io  le  voftre  fpade 
A  voi  confegni,  e  in  nome  fuo  vi  dica.-  ., 
Ghe  l'onore  eh' ci  puote  al  valor  voftro»' 
E   a  la  tua  età,  Rodolfo,  egli  concede; 
E  brameria,  che  come  or  quelle  Stanze 
Lafcia  libere  a  Voi,  cos'i  potervi 
Donar  l'intera  liberta,  fé  a  quello 
Non  s'opponeffe  la  ragion  <li  guerra." 
Importa  troppo,  che  del  fuo  Nemico 
Ei  s'aflicuri;  d'un  Nemico,  e  Voi 
Ben  lo  fapete,  che  due  volte  k  meflb 
11  fuo  Regno  in  periglio,  e  la  faa  vita: 
E  che  non  data  fede,  o  giuramento 
Sacro  potè  frenar  da  l' ufurpargli 
L'Italia,  ad  effo  Italian  concefla 
Da  le  leggi  del  Cielo,  e  de  la  terra. 
Per  altro  quando  Lodovico  in  quello 
Giorno  fi  fcopra,  a  Voi  non  foì  promette 
La  libertk ,  ma  il  fuo  favor,  e  loco 
Fra  fuoi  più  cari .   Egli  pertanto  k  fpem© 
Che  un  vano   zelo  a' fuoi  cortefi  modi 
Voi  non  ingrati  rendere  vilmente) 

Ci  Ne 


Né  a  la  giuftizia  di  fua  Gaula  avferfi.' 
E  fpera  pur  che  il  mite  animo   iuo 
Avrà  il  piacer  di  non  vederfi  a  forza 
Tratto  e  fofpinto  da  1'  urgente  cafo 
A  ufar  del  giudo  fuo  rigor  con  Voi- 

Rodoifo.  Noi  quelle  grazie  attuo  Signor  rendiamo 
Che  merta  il  dono  fuo .   Per  noi  che  a  1'  arte 
E  viviamo  a  l'onor  de  la  Milizia 
Effer  don  non  potea  maggior  di  quefto 
Ghe  il  noftro  Fianco  de  la  fpada  adorna . 
Dc'cortefi  fuoi  fenfi  ad  elfo  in  guifa 
Grado  fappiamo  ;  e  fono  a  lor  noftr'  alme 
Senfibili  cos'i,  che  avrem  gran  pena 
Ove  far  paghe  non  potrem  fue  voglie . 
Egli  fa  che  nemici  a  lui  la  forte 
A' refi  noi,  non  voler  noftro;  e  infieme 
Sa  come  verfo  del  fuo  Re  fi  debba 
Regger  Servo  fedel.   Però  fia  certo, 
Ch'  ove  il  confenta  quella  Sacra  fede  » 
Che  al  naturai  noftro  Signor  ci  lega , 
Ad  ogni  fuo  piacer  pronti  ad  ogn'ora 
Avrà  Roldolfo,  e  il  Figlio  fuo.     Ma   quando 
Penfafle  mai  dentro  il  fuo  Cor  di  farci 
Con  la  dolcezza ,  e  le  lufinghe  infidi  ; 
A  lui  di  pur ,  che  il  penfa  in  vano ,  ed  anzi 
Ch'egli  prepari  pur  la  Scure,  e  il  palco. 
Poiché  piuttofto  morirà  Rodolfo, 
Che  macchiar  il  fuo  onor  di  tanta  infamia. 

Flamberto.  Qualunque  fienfi  i  penfier  voftri  io  poflb 
Q_ui  foggiunger  foltanto:  che  il  deftino 
O  buono  o  rio  ch'egli  avvenir  vi  debba, 
E'  pofto  in  voftra  mano .  Il  tempo  è  breve  : 

Voi 


Voi  ci  penfate ,  e  rifolvete .  Addio .    partt, 

■Aàelgifo,  Deh  Padre  mio,  poiché  coftar  ci  debbe 
Quefto  noftro  tacer  la  vita  tua; 
A  la  forte  fi  ceda  ;  e  palcfando 
Il  fecreto  fatai  ;  falvifi  infieme 
Gon  gli  anni  tuoi  la  tua  virtù . 

Rodolfo.  '  No,  Figlio. 

Aimè,  che  quefto  tuo  penfier  mi  turba 
Più  de  la  morte  iftefTa/  Ah  fé  t'è  caro 
Ghe  col  nome  di  Figlio  io  pur  ti  chiami , 
Fa  che  un  tal  detto  più  non  oda,  e  caccia 
Sentimento  si  reo  fuor  del  tuo  feno. 

jidelgifo.  Ma  già  che  qui  s' à  da  verfar  del  fanguc 
Verfifi  quel  di  Berengario;  e  vegga 
E  provi  ancor,  che  a  la  difefa  noflra 
Non  ci  fé  dono  in  van  de'noftri  ferri. 

Rodolfo.  Non  men  quefto  farla  delitto  atroce,' 
Che  ofcureria  la  noftra  fama .   E'  facra 
De  i  Re  la  vita,  né  a  un  privato  lice 
Sebben  centra  un  Tiran  volger  la  mano. 
Ah,  frena  quefto  gievanil  trafporto, 
E  a  ragione,  e  a  virtù  l'alma  componi. 
Vien;  ne  la  mente  altro  penfier  n'ingombri 
Ghe  del  Re,  la  falvezza.   E' d'uopo  a  noi 
Tener  fermo  Riniero,  e  ftabilirlo 
Ne  la  fé  del  filenzio.   Ancorché  in  lui 
Niun  volga  il  guardo ,  né  di  lui  fofpetti 
Gh' abbia  conto  il  fecreto,  in  me  la  tema 
Non  s'accheta  però  ch'ei  noi  palei! . 

Adelgìfo.  O  fervaggio  di  Re,  quanto  né  cofti! 

partono , 

■   Cioi 
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Ciò/Ira  col  matteggio  concertato  di  Piche  ,  e  Bandiere, 

alcuni  ajjalti  di  Spada ,  e  Giuochi  a  folo  con 

due  Bandiere  y  indi  vengono 

JSdelgi/oj  e  Rinieìo. 

Rimerò.  Troppo  lafeia,  ch'io  'i  dica,  è  di  tuo  Padre 
Severa  la  virtude.    Efla  eccedendo 
Di  natura  i  confin  quegli  anco  eccede. 
Della  fteffa  virtù.   So  anch'io  fin  dove 
La  Fé  dovuta  al  fuo  Sovran  fi  (tende  ; 
Ma  sV  oltre  non  va  ch'obblighi,  e  sforzi 
A  diftrugger  per  lei  queft'effer  noftro. 

jSdeìgifo.  Sì;  de  la  vita  de' Soggetti  fuoi 
I  Re  fon  Signor;  E  il  dritto  vuole 
Che  un  Suddito  fedel ,  ove  il  richiegga 
L'  uopo  del  fijo  Sovran,  la  vita  efponga. 
Sa  li  Ciel  s'amo  il  mio  Re,  fé  a  lui  fedele 
Viln  finor;  ma  quand' io  penfo,  e  veggo 
Che  la  falvezza  fua  coftar  mi  debbe 
Di  un  tal  Padre  la  vita,  ah,  che  vacilla 
In  queflo  fen  la  fede,  e  l'amor  tace.    ' 
Ptir  qualor  mi  rifolvo  in  prò  del  Padre 
A  fcoprir  Lodovico,  entro  il  mio  petto 
La  pieiade,  e  l'onor  forgon  fremendo 
A  rinfacciarmi  il  mio  Signor  tradito. 
Cosi  tra  '1  doppio  tormentofo  afi'etto 
Altro  non   lo  veder,  che  piìi  mi  giovi, 
Se  non  confcio  me  far  fol  del  fegreto; 
E  dar  quefta  mia  vita  in  mano  a  Tira 
Del  crudel  Vincitor.  Tu  però  giura, 
■  ••  D'effer 


D'effer  fido  al  tuo  Re,  né  far  palcfc 

Ov'cgli  fia. 
Rimerò .  Baftiti  la  mia  fede 

Senza  ch'io  giuri.   Non  facciam  maggiori 

Le  ftrettezze  in  che  fiam;  ne  ci  rendiamo, 

Ahi ,  per  neceifita  vieppiù  infelici . 
Adelgifo .  Se  obbligarti  ricufi  a  giuramento 

In  liberta  vuoi  rimaner  tu  dunque 

Di  palefar  il  Re  qualor  t'aggradi. 
Rimero ,  Io  libero  reftar  vò  a  quel  di  meglio 

Che  deftinar  può  il  Ciel.   Ma,  ti  ritira. 

Berengario  qui  viene. 
Adelgtfo ,  Ah,  potefs'io 

Immergergli  nel  fen  quefta  mia  Spada .       partono 

Berengario  y  Milone  ^  e  Guardie, 

Berojgario.  E  fiam  ancor  fra  le  incertezze?  £  i  dolci 
Modi  da  me  co' prigionieri  ufati 
Nulla  agli  ordini  miei,  al  dover  loro 
Gli  anno  piegati  ancora 

Milane.  No,  Sire;  invano 

Si  tentar  quegli  alteri.   In  van  Flambcrto 
Ogni  loco  fpiò.   Ma  ben  fi  fcorge 
In  Rodolfo  ,   alma  grande ,  e  nulla  avezzo 
Né  men  per  util  a  mentir,  che  noto 
A*  il  loco,  dove  Lodovico  é  afcofo. 

Bertngario.  E  oltinato  ricufa  il  palefarlo  ? 

Rodolfo  a  me  fi  chiami.   Io  più  non  debbo 
In  così  grave  affar,  da  cui  dipende 
Di  me  Ile  fio  la  pace  ,  e  del  mio  Regno 
Incerto  rimaner .  S'k  ad  ogni  cofto 
A  ulcir  oggi  d'  impaccio. 

RodoU 


Rodolfo,  e  detti» 

Berengario,  E  ben,  Rodolfo: 

Son  io  vcrfo  di  te  cos'i  fcortefe 

E  duro  vincitor,  è  cosi  ingiufta 

La  caufa  mia,  cosi  indebito  quello 

Ch'io  ricerco  da  te,  che  tu  poi  debba 

Tanto  moftrarti  alle  mie  voglie  avverto? 
Rodolfo.  Dianzi  avverfo  ti  fui  col  brando  in  mano 

Difendendo  il  mio  Re.   Or  eh* io  mi  fono 

Tuo  Prigionier,  più  nimicizia  alcuna 

Con  te  non  ò. 
Berengario,  Dunque  d'ingiufto   zelo 

A  che  contro  di  me  t'armi  in   favore 

D' uno  Ipergiuro  ufurpator  ? 
Rodolfo.  Ma  quelli, 

Qual  egli  fiafi,  è  mio  Signor. 
Berengario.  Ed  io 

Or  fon  Giudice  tuo  :  né  a  ragion  puoi 

Negar  di  palefar  quel  ch'io  ti  chiedo. 
Rodolfo.  Si  le  al  Giudizio  tuo  qualche  delitto         « 

Mi  rendefle  loggetto. 
Berengario .  Ti  foggetta 

Se  non  delitto  la  ragion  di  guerra. 
Rodolfo.  Gà  a  tuoi  Minillri  ogni  mio  fenfo  aperfi 
Berengario.  Ma  t'avranno  cfli  ancora  aperti  i  miei. 
Rodolfo.  Se  non  s' k  che  a  morir  io   gik  fon  pronto. 
Berengario.  Ma  pria  fcoprir  dei  Lodovico. 
Rodolfo.  In  vano 

Da  me  lo  fperi. 
Beren icario.  E  cosi  poco  temi 

D'un  Re  fprezzato  la  ppfTanza,  e  l'ira? 

Rodai- 


Rodolfo.  Quello  t^m'io,  che  può  macchiar  mìa  fama. 
Tu  fé  a  quefto  m'aftringi  ingiufto  fei. 

Berengario.  Ingiufto  Berengirioj   Olà  Soldati, 
Ch'  ei  fi  dilarmi,  e  che  fi  ponga  in  ferri. 
Già  che  t' abufi  de  la  mia  clemenza 
Prova  lo  fdegno  mio.   Vedrem  tra  poca 
Se  a  quella  morte,  che  lontana  fprezzi 
Fatta  vicina  poi  farai  sì  pronto,  {parte, 

Rodolfo  fola  con  Guardie» 

Fofs'io  SI  certo  di  falvar  con  efla 

Il  mio  Signor ,  come  il  morir  non  curo  I 

Ma,  cime,  ch'io  gelo  ogni  momento,  e  tremò) 

Che  o  non  fi  trovi  o  non  Rinier  lo  fveli 

O  forfè  ancora  il  Figlio  mio  per  tema 

De  la  mia  vita;  da  l'amor  fedotto, 

Non  quella  efponga  del  luo  Ke.  Ma  quinci 

Eccolo  appunto. 

jiìdelgifo ,  e  detto , 

Adtlgifo,  E  che,  Padre?  In  catene 

Tu  ftretto,  e  difarmato?  E  qua!  furore 
Invale  Berengario  ? 

Rodolfo .  Figlio  ,  calma 

Gli  interni  moti:  che  qualora    in  preda 
Ci  abbandoniam  degli  agitati  affetti 
Mal  ierviamo  a  ragion.  S'oggi  qui  pere 
Tuo  Padre,  tu  del  Re  penfd  a  io  fcampo; 

jìdelgtfo.  Dei  tu  forfè  morir  .^ 

Rodolfo.  Se  aver  non  puote 

P  Di 


Ì)a  me  il  fecreto,  Berengario  almcBò 
Vuol  la  mia  morte. 

Adtlgtfo,  Ma  fin  ch'i»  refpirél 

Non  l'avrk  forfè.  A  lui  men  corro. 

Rodolfo .  Ferma  ^ 

Figlio,  m'afcoka.  Ah , eh' ei non m' ode ,  e  parte  ì 
Oimè,  che  per  falvar  quefti  anni  trifti 
Fors'ei  tradifcc  il  fuo  Signor,  e  miol 

FINE  DELLA  SECONDA  AZIONE; 

Componimento  del  Signor  €o:  Senatorb 
Lodovico  Segni  Bolognese 

Segretario  dell'Accademia,  ed  Accademico  d' Afmi; 


Intra- 


M  ^7  M 
Introduzione  al  Ballo  Secondo; 

V^ga  deliztofa  Campagna  riccamente  fornita  di 
Piante  ridondanti  d' Uve  ,  e  varii  Frutti  con  Col- 
linetta amena  y  in  mcT^p^p  della  quale  erge/i  a  vari 
archi  di  verdure  una  derf:i^ofa  nicchia  ,  e  vedonji 
/correre  gih  per  gli  SaJJi  vari  rivi  d' acque. 

Alcuni  Lavoratovi  y  e  Lavoratrici  di  Campagna  inten- 
ti una  parte  a  coglier  Fruiti^  e  empirne  Canejìri^  al- 
tri a  vindemiar  Uve ^  e  caricarne  Ala/felli. 

Sulla  Collinetta  /otto  gli  archi  vede/i  /edente  unita  ai 
CenJ  della  Gloria  V  Abbondanza  coronata  di  fiori 
con  in  mano  la  Cornucopia  ,  dai  lati  gradatamente 
più  baj/i  i  fuoi  feguaci  con  in  mano  ciajcuno  divtrje 
/pighe  di  vari  grani. 

Si  allude  con  tale  idea  non  meno  alla  fertilità  del  ter» 
reno  d'Italia  che  ali* innata  inclina'^iione  alla  Gloria 
dagl'animi  Italiani ^  i  quali  per  conqui/ìarfela  non 
folo  fi  re/ero  celebri ,  e  nelle  Lettere  ,  nùlP  drmi  , 
ma  Jingolari  ancora  nelle  arti^  e  induftrie  loro^  on- 
de e  le  mani/atture  ^  e  i  Frutti  dei  propri  Terreni  in 
lontani  Pae/t  trajportati  accrefcej/ero  nome  e  Jìima 
all'  innata  generoja  Indole  Italiana,  e  a  que/ìo  ftr- 
tilij/imo  Terreno  arricchito  in  oltre  dalle  naviga:^o- 
7ii  pe' /uoi  vari  Fiumi,  onde  a  giujìa  ragione  fi  dits 
il  Giardino  dell'  Europa ,  Celebre  fino  Hall  anno  p^S. 
della  no/Ira  Fra  vulgargy  quando  Berengarit  primf 
lo  dominava* 


D  2  CAN- 


e  A  N  T^^A  T  A 

SECONDA 

LA    GLORIA. 


Q 


^Uale  a  Pìn  per  fcorrer  l'onda 
Son  le  Vele ,  i  remi ,  e  il  vento  > 
Per  feguir  virtù  men  lento 
E'  la  Gloria  a  nobil  Cor 
Armo  il  petto  a  chi  mi  fegue 
\  Di  tal  forza  e  tal  Goftanza, 

Che  il  periglio  in  van  s' avvanza  ) 
E  la  morte  a  fargli  orror. 

Quale  a  Pin  ce. 
Il  puf  nel  cieco  Mondo 
Avvi  talun,  che  dice, 
Ch'io  fon  un'ombra  vuota,  un  nome  vano. 
Di  cui  per  farne  acquifto 
Speffo  r  Uom  s' affatica ,  e  fuda  in  vano  ; 
E  poi  giunto,  ch'ei  fia 
Del  taciturno  lete  alla  pigr'  onda 
Ogni  gloria,  ed  onor  pone  in  non  cale.' 
Ma  a  detti  miei  rifponda: 
Dov'or  faria  l'alta  immortai  virtude 
Dove  il  nobil  valore, 
Di  cui  le  colte  genti 

Godono  ornar  la  mente  invitta,  e  il  core? 
jOr  non  andrian  confufe ,  e  in  un  difperfe 


*^%t 


À;'?* 


E  le  fcienze  e  l'arti; 

E  fra  i  comuni  evviva 

Sola  n'andria  giuliva 

La  turba  si  del  l'ozio  vile  amica? 

E  quinci  l' invicibile  coftanza 

E  l'incorrotta  fede 

O  quanto  rinvenir  diflìcil  fora? 

Se  di  quella  felice 

Parte  di  Mondo  altera 

Io  di  me  l'alme  non  avelTi  accefc 

Sarebbe  Ihta  mai  l'Italia  mia 

Di  magnanimi  Eroi  Madre  feconda; 

Ond'ora  alteramente 

Fra  le  provincie  ,  e  i  regni 

Erge  fuperba  l'onorata  fronte? 

Benché  gì'  Itali  ftefQ 

Per  lungo  volger  d'  anni  ognora  oppreffi 

FolTero  da  più  d'uno  ampio  torrente 

Di  cento  afpre  ed  incolte 

Barbare  nazioni 

E  dominati  da  ftrai  .^ra  gente 

Pur  dalla  luce  mia  guidati ,  e  fcorti 

Hanno  potuto  in  fine 

De'  nemici  fra  il  fangue,  e  le  ruinc 

Fra  le  mani  recarfi 

Delle  natie  contrade  il  patrio  fcettra 

E  finché  dietro  l'orme  mie  verranna 

D'alte  Vittorie,  e  gloriofi  allori 

Mai  fempre  adorni  andranno  : 

E  a  tutto  il  Mondo  efempio 

Rimarrà  il  nome  lor  facro,  e  fublime, 

jfin  ehe  il  Sol  giri  de  la  Gloria  al  tempio. 

Soti% 


Sotto  il  Sol  non  v'h  più  bella  J, 
Ne  a  la  gloria  amica  parte 
dome  Italia,  a  cui  comparte 
Quante  grazie  il  Ciel  pur  à. 

Pofi  in  EfiTa  il  feggio  mio; 

E  chi  cerca  o  in  pace,  o  in  guerra 
Quanti  eroi  già  furo  in  terra 
Qui  li  cerchi,  e  lo  faprk. 

Sotto  il  Sol  &c; 


Del  Sic.  Marchese  D.  Manfredo  Trecchi 

Cremonese. 

Accademico  di  Lettere,  e  d^Armi. 


AZIO, 
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AZIONE 

TERZA* 

Berengario y  Aàelgifoy  e  Milane*  Guardie 2 


E 


Berengario ,     V     ^  Tu  mio  Prigionier ,  tu  così  ardito 

Vieni  a  rimproverar  fin  fui  fuo 
trono 
^_^____  Di  fua  giuftizia  un  Re  ? 
Aàelgifo.  Se  tu  fcl  giudo 

Leva  a  mio  Padre  le  catene  indegne. 

Egli  è  Innocente  ;  e  non  a   conto  il  loco 

Ove  fia  Lodovico.    A  me  il  fecreto 

E' noto  Sol.  Tu  me  di  ferri  aggrava. 
Berengario.  Dunque  palefa  tu  dove  s'afeonda 

Il  mio  nemico;  e  delle  fue  catene 

Non  fol  fia  fciolto  il  Padre  tuo,  ma  entrambi 

Avrete  libertk  di  partir  quinci 

E  gir  dove  v'aggrada. 
Adelgifo.  Il  Padre  mio 

Lafcia  libero  andar .  Tu  di  me  poi 

Farai  quel  che  ti  piace. 
Berengario,  A  te,  né  a  lui 

Non  darò  libertà ,  finché  fvelato 

Quell'arcano  non  è. 
Adelgijo.  Ma  a  che  mio  Padre 

Vuoi  ritener ,  s' edi  di  nulla  è  confcio 

pisnck 


E  ignora  quel  che  tu  ricerchi? 
Berengario,  In  vano 

Penfi  con  arti  o  generofe,  o  fìnte 
Deluder  Berengario.  Io  quanto  fono 
Chiaro,  eh' è  Lodovico  entro  Verona 
Altrettanto  lo  fon ,  che  da  tuo  Padre 
Ei  fu  fcorto  a  celarli. 
Adelgifo.  Ma  da  lui 

Noi  fai  però;  né  dal  fuo  labbro  avelli 
Quella  confeflìon .    Or  s' ai  qui  innanzi 
Chi  confeffando  fé  medefmo  accufa  , 
E  che  cerchi  di  più? 
Berengario.  Cerco,  che  ornai 

Ponendo  fine  a  1*  altercar  tu  fveli 
Dov'è  quello  sleal  di  Lodovico. 
Adelgifo .  Ma  quello  è  quel ,  cui  tutto  il  tuo  potere 

Da  la  mia  bocca  non  trarrà  giammai. 
Berengario,  Noi  ne  vedrem  la  prova .  À  quello  altero  (dlle 
Tolgafi  il  brando;  e  Itringalì  in  catene.  {Guardie 
Tu  fa,  Milon,  che  cuftodito  ci  venga 
Da  fuo  Padre  divifo.  parte 

Milane,  E  qual  follia 

Ti  guida  9  difprezzar  d'un  Re  pietofo 
La  clemenza,  e  l'amor?  A  che  ti  fai 
E  di  te  fteffo,  e  de  l'antico  Padre 
Carnefice  inumano,  e  Parricida? 
Tu  da  la  forza,  e  da  un  intera  e  facra 
Autorità  legittima  coftretto 
Nulla  il  tuo  onor ,  né  la  tua  fede  offendi 
Palelando  il  fecrcto.    Anzi  al  dovere 
Servi  d'alma  onorata,  a  cui  difdicc 
Protegger  1'  ingiuftuia^ 

Adel-. 


Aàdgtfo*  Ah,  ringiuflizia 

Non  fo  ben  di  noi  due  chi  più  protegga, 
O  tu,  che  plaudi  a  un  Re,  che  farmi  afpira 
Infido  al  mio  Signor,  od  io,  che  invitto 
Al  mio  dover  la  vita  fua  difendo. 

'filone.  Chi  dice  a  te,  che  Berengario  cerchi 
Del  tuo  Signor  per  torre  a  lui  la  vita? 
Egli,  pofcia  che  il  Giel  in  man  gli  diede 
Il  fuo  nimico ,  come  vuol  configlio , 
E  come  chiede  la  ragion  di  Stato, 
In  ficuro  di  lui  fol  mira  a  porfi. 

Aàelgifo.  Orsù  mi  guida  al  mio  deftino;  e  fervi 
Al  tuo  ingiufto  Signor.   Io  quefto  tuo 
Finto  parlar  mal  volentieri  afcolto. 

Milane.  Tu  non  merti  pietà,  fprezzando  ingrato 
Ghi  vorria  torti  a  improvvido  penfiero, 
■   Che  ti  guida  a  perir.    A  tuo  talento 
Vaneggia ,  e  fegui  in  tanto  i  pafli  miei . 

Adelgifo .  Ben  più  vaneggia  chi  a  fedurmi  è  intefo . 

(  partono  < 
Berengario^  Flamberto ^  e  Guardie, 

Flamberto.  Signor,  giU  fono  ornai  più  di  due  terzi 
Del  dì  trafcorfi ,  e  i^  Sol  piega  a  i'  occafo. 
Se  non  t*  affretti  di  venir  in  chiaro 
Di  Lodovico  pria  che  notte  forga, 
Ei  fotto  r  ombra  fua  potrà  ficuro , 
Scorto  da  qualche  fuo  fedel,  che  forfè 
Già  pronto  ornai  1'  ora  opportuna  afpetta^ 
Di  Verona  fuggir .  Tu  non  ai  genti 
Da  poter  tutte  ben  guardar  le  Mura ,    - 
D' ond'  è  facil  calarfi .   E  fé  di  mano. 

E  T'efce 


T'efce  ancor  quefta  volta  il  tuo  Nimìcoj^ 
Afpettati  ben  torto  entro  il  tuo  Regno 
Nova  guerra,  e  tumulto. 

Berengario,  E  che  mai  4ebbo 

Io  farmi,  fé  coftui  fi  cerca  in  vano? 
"E  fé  chi  pur  crediam  notizia  averne 
Dura  oftinato  a  non  fcoprirne  il  loco? 
S'  anche  a  morir  lor  danno,  al  nortro  intento 
E  che  poi  gioverà,  fé  Lodovico 
In  poter  noftro  non  verrà  per  quefto? 

Flamberto .  Eh ,  Signor,  fa,  che  fotto  il  taglio  orrenda 
Si  veggan  de  la  fcure,  e  allor  vedrai. 
Che  a  tacer  forfè  non  faran  si  forti. 
Non  v'  è  Animai,  che  viva,  ancor  che  privo 
D' intelletto  3  capir  qual  fiafì,  e  quanto 
De  la  Morte  1*  orror,  che  non  fi  fcuota. 
Sentendola  vicina;  e  di  profondo 
Terror  ripien ,  non  ufi  ogni  difefa  ; 
E  più  tofto  a  qualunque  altro  periglio 
Non  corra  incontro  per  fuggirla.  A  tutti 
Fa  la  Morte  Ipa vento,   E  fé  reggiamo 
Taluno  innanzi  al  fuo  tremendo  afpetto 
Moftrar  ài  non  temerla,  il  cor  diffentc 
Da  r  efterno  fembiante,  ed  è  uno  sforzo 
De  r  umana  Superbia,  allor  che  fìnge 
Di  non   temer  quel ,  eh'  evitar  non  puote . 

Berengario,  Ma  pria  ch'io  mirifolvailPadre,  o  il  Figlio 
A  condannar,  vo'  del  mio  cor  feguendo 
Il  mite  iftinto ,  ritentar  di  novo 
La  pertinacia  lor.  A  me  dinanzi    {alle  Guardie* 
Sien   condotti  Rodolfo^  ed  Adelgifo. 
Poffibile,  che  un  Re  poter  non  abbia 

Di 
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Bi  trar  dal  petto  d*  un  infermo  Vecchio, 
O  d'  un  Giovane  incauto  un  fol  fecreto  ? 
Ma  fé -finor  la  mia  pietk  non  valfe, 
Or  varrà  mio  dildegno,  e  mia  giuUizia. 

Rodolfo^  Adelgi/oy  e  detti. 

Berengario.  Voi  d'  un  Re,  che  finor  difcreto,  e  umana 
Liso  con  voi  di  fua  bontà,  fé  pronti 
Non  piegate  a  ubbidirlo  il  core  altero, 
U  ultima  volta  or  ne  vedete  il  volto . 
O  eh'  io  da  voi  debbo  faper  il  dove, 
Che  Lodovico  afconde ,  o  voi  dovete 
Irne  tofto  a  morir.    Ora  voi  quello 
Eleggete  de  i  due  che  più  vi  piace. 

Rodolfo.  i>  altro  non  vuoi ,  fé  non  eh'  io  mora,  in  quello 
Già  fai,  che  pronto  ad  ubbidirti  io  fono. 

Berengario.  E  ben:  Guardie,  coftui  di  qui  fi  tragga, 
E  r  oftinato  capo  a  lui  fi  tronchi , 

Adelgijo.  No,  che  noto  il  fecreto  egli  non  ave. 
La  morte  a  me  fi  dee ,  che  di  mia  bocca 
O'  deporto  il  reato,  e  qui  '1  confermo 
Qual  egli  fia,  eh'  ora  punir  s'  intende, 

Berengario .  No  no,  1'  arte  non  vai.   GU  ordini  miei 
Efeguite:  o  Soldati, 

Adelgijo .  A h ,  m io  Signore ,  {s'inginocchia. 

Mira  un  Figlio  a'  tuoi  pie,  tenero  Figlio, 
Scongiurar  tua  pietà  per  la  cadente 
Vita  d'  un  Padre  ;  dolce  Padre ,  e  pieno 
Di  virtude,  e  d'onor.  Padre  innocente. 
Né  cerco  io  già  di  torre  al  tuo  difdegno 
Con  che  appagar  lue  brame,  in  me  ti  sfoga, 

£  z  Spar- 
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Spargi  quefto  mio  fanguc;  e  lafcia  in  pao* 
Terminar  i  luoi  giorni  a  un  Vecchio  afflitto. 

Rodolfo.  Deh,  Figlio  mio,  lalcia  eh'  io  mora;  io  feccoj 

(  lo  /alleva  » 
Inutil  tronco,  non  più  a  metter  fronda 
Abil,  e  acconcio,  e  gik  da  fé  medelmo 
Prcflb  a  cader.  Tu,  che  nel  fior  de  gli  asni  f 

Di  me,  de  la  mia  Cafa:  unico  avanzo  ■  'j 

Puoi  confervar  la  noftra  ftirpe,  ah,  (erba,  '•. 

Serba  te  fteffo  a  far,  che  in  te  riviva  i 

L' immagin  di  tuo  Padre,  e  il  valor  prifco  ì 

De  gli  Avi  tuoi,  che  da  la  bella  Italia  [ 

Madre  fempre  d'Eroi,  trafler  la  fonte.  | 

Btrengario ,  Ma  a  che  s'  indugia  qui?  Forfè  fi  mira 
A  fcior  con  molli  affetti  in  una  vana 
Pietade  il  cor  d'  un  Re?   Voi  v'  ingannate. 
Non  dee  chi  regna  per  pietà  privata. 
Fuor  di  ragion  piegar  da  fua  giullizia. 
Quando  ai  pubblico  ben  riguarda,  e  fervei 
S'  adempia  il  mio  Comando  ► 

Eodolfo^r  Eccomi  pronto. 

Adelgtfo.  Deh  ferma,  o  Padre.  Tu  barbaro  e  ingiuflw 
Sei,  fé  lui  perdi.    A  me  tocca  il  morire. 
Fors'  io  non  fono  a  faziar  baftante 
La  tua  collera  atroce  l 

BereTigaria.  Itene  entrambi. 

Ed  entrambi  morite  A  me  dinanzi 
Togli,  o  Flambcrto,  quefti  alteri.    Udite: 

(  »eir  atto^  cbs  portomi^- 
Siete  anche  a  tempo  in  fui  tremenda  palca 
A  deparre  xi  fecrcto,  E  fé  ciò  fate, 
iS^  voi.  Jb  vita  y  e  libertade  io  dono  ^ 


i 


Berengario  foto» 

O  à'  un  Re  grave  incarco!  A  qual  cimento 

Mia  pietà,  mia  virtù  da  una  forzofa 

Neceflitk  vien  porta!  E  di  me  avranno 

Figlio,  e  Re  de  1'  Italia,  antica,  e  fola 

Sede  d'  Eroi,  a  raccontar  le  Storie, 

Ghe  un  Padre  a  morte ,  e  un  Figlio  traffi ,  invitti 

Per  coftanza,  e  per  fede  al  lor  Signore? 

Ma  che  far  debbo  ?  NcJn  curar,  che  torni 

A  cacciarmi  del  Regno  il  mio  Nimico? 

E  de'  Popoli  miei  lafciar  le  vite, 

£  la  mia  flefla  di  ftraniere  fpade 

Efpoftc  a  r  ira,  a  le  rovine ,  al  lutto  ? 

Almeno  il  Cielo  alcuna  via  m'  aprilTe 

A  falvar  la  mia  gloria ,  e  il  Regno  a  un  tempo  J 

Ma  che  rechi,  o  Milon? 

Milane .  Signor,  Riniero 

Prega  per  grave  afFar  poter  parlarti. 

Berengario.  Fa,  che  inoltrar  fi  laici;  e  tu  di  quinci 
Non  ti  partir,  ma  reftati  in  difparte. 
Forfè  coltui  vien  de  gli  amici  fuoi 
Per  la  vita  a  pregar. 

Riniero  y  e  dettai 

Ktmero,  Signor^  ti  piaccia 

Ordinar  di  Rodolfo,  «  d'  Adelgifo 

Si  (ofpenda  la  morte .   Io  a  te  ne  vengo' 

Lodovico  a  fcoprir^ 
Berengario.  Ah,  tu  ben  giiàrdat / 

A  quel ,  che  parli .  lo  si  farò  ^  che  quefla; 

Gi«° 


Giuftizia  n  foipenda;  ma  tu  poi 

Non  ufcirai  da  le  mie  Guardie,  infino,' 

Che  Lodovico  in  mio  poter  non  abbia . 

E  fé  mai  tu  mentiflì,  il  capo  tuo 

Mi  pagherà  la  tua  menzogna.  Menno  {alle  Guardie, 

Corra  torto  a  Flamberto,  e  d'  ordin  mio 

Di  fofpender  gì'  intimi  in  fu  i  due  rei 

i' efecuzion  de  la  mortai  fentenza. 

Or  tu  palefa  ove  il  tuo  Re  s' afconda. 

Rimerò,  Signor,  per  la  pietà  de  1'  altrui  morte; 
E  perchè  fpeme  ò  pur,  che  de  la  vita 
Tolta  ad  un  Re  non  ti  vorrai  far  reo 
Col  giurto  Ciel,  eh'  ora  in  tua  man  la  pone; 
Quel,  ch'io  fo,  ti  difvclo.   Entro  ò.qì  Tempio, 
Che  s' innalza  del  Colle  in  fu  ia  punta, 
Allór  che  tu  con  improvvifo  affalto 
Sorprenderti  il  gran  Ponre,  a  cafo  vidi 
Lodovico  paflar  ad  un  riporto 
Adito  angurto,  che  giù  cala  e  guida        V 
A  fecreti  recefli ,  ov'  io  mi  penlo , 
Ch'  egli  or  fi  celi,  e  che  trovar  tu  '1  porta. 

Berengario.  Milon,  t' appreffa.   Prendi  alcuni  armati, 
E  con  cortui  va  fenza  indugio  al  Tempio 
Sul  Colle  eretto.  Ivi  per  lui  mortrato 
Ti  farìi  il  loco,  ove  trovar  al  fine 
Il  s\  ricerco  Lodovico  in  vano  : 
Ma  fin  che  noi  ritrovi ,  egli  non  efca 
Da  tue  forze  cortui .   Vanne .  Felice 

partono  Milane,  e  Rinierol 
Giorno  per  me,  fé  potrò  ufar  pietade 
A  chi  la  merta,  e  aver  per  ben  del  Regno 
la  mio  poter  il  mio  fatai  Nimico  i 


^ut  fi  fanno  varj  ajfalti  dt  Spada  ^  e  gtmchì.  a  Joìo  dì 
Ficca  y  e  Batìdiera  ,  indi  vengono 

Berengario^  Rliloncy  e  Rìniero» 

Milane,  Sii,  mio  Re,  Lodovico  è  in  tua  balia, 
.  Noi  dopo  un  lungo  ricercar ,  e  incerto 
Le  fotterranee  ftanze,  al  fin  trovammo 
In  un  angolo  ofcuro  in  terra  aflifo 
Quefto  railero  Re,  nel  proprio  Manto 
Tutto  ravvolto,  e  chiufo.  In  piedi  alzato 
Da  noi,  milè  on  fofpir,  e  giù  gli  cadde 
Per  la  Iquallida  faccia  un  largo  pianto . 

Berens^ario.  Fiamberro  a  me  fi  chiami,  e  qui  conduci 
Rodolfo,  e  li  Figlio.  Or  tu,  Rinier,  t«n  puoi 

parte  Milane^ 
Di  qui  partir,  che  Berengario  intera 
La  liberta  ti  dona* 

Riniero.  A  me  fia  grato 

11  dono  tuo,  fé  udrò,  che  il  gencrofo 
Tuo  cor  fai  vi  la  vita  al  mio  Signore.    (  parte* 

Berengario  foto. 

Sia  lode  al  Giel.  Pur  a  la  fin  refpiro 
/      D'  un  grave  affanno;  e  con  piacer  1'  iflinto 
Del  mio  cor  fecondando,  ufar  ckmenzat^ 
A  la  virtù  potrò. 

Flamberfo^  Rodolfo  y  Adelgifoy  t  detto* 

Fìamberto,  Eccoti,  o  Sire, 

J  prigionicr,  BereU' 


Berengario l  Rodolfo,  in  mio  potere  '^' 

E'  Lodovico  alfin.   Al  tuo  contegno 
Fermo  in  difubbidirmi  alcun  gaftigo 
Dal  mio  fprezzato  onor  dar  fi  dovrebbe; 
Ma  la  cagion,  che  per  virtù  ti  refe 
Avverfo  al  mio  voler,  fa,  eh'  io  non  folo 
Te  non  penfi  a  punir,  ma  pregi',  e  ammiri; 
E  ftn  mi  piaccia  la  mia  fteffa  ingiuria: 
Tu  però  col  tuo  Figlio  in  premio  accetta 
La  liberta  da  me .  Tolganfi  ad  cflì 

alle  Guardie, 
Le  lor  catene,  e  lor  fi  renda  il  brando. 
Itene.  A  voi  farò,  che  fi  confegni 
Fra  poco  il  voftro  Re,  che  ben  di  voi 
Avrà  d'  uopo  a  tornarli  in  fua  contrada. 

Rodolfo.  Io  de  la  libertà,  che  a  noi  concedi. 
Signor,  grazie  ti  rendo.   E  fé  col  dirne, 
Che  avrà  il  mio  Re  d'  uopo  di  noi,  tu  intendi 
Vendicato  di  lui,  poi  darlo  eftinto 
In  noftra  man,  perchè  de  gli  Avi  almeno 
Il  chiudiam  ne  la  tomba;  a  quello  colpo 
Acerbo  in  ver,  pria  d'  or  già  il  cor  dilpofi. 
Io  per  falvar  il  mio  Signor  ò  fatto 
Quel ,  eh'  io  far  mi  dovea  ;  fé  pofcia  il  Cielo 
Per  lui  punir  de  lo  fpefgiur,  non  meno, 
Che  perchè  paja  fua  giuftizia  in  terra, 
A'  difpofto  altramente,  a  1'  ordin  vario, 
Ma  giufto  ognor  de  1'  alta  Provvidenza 
Soggetto  il  mio  penfìer,  e  i  fin  ne  adoro. 

parte  Rodolfo,  e  ySdelgifo» 

Merengario,  Or  Lodovico  a  me  fi  guidi.  Oh,  fia 

^  u'c.  i  .  ./      aFlamhertOy  ebe  parte,^ 

L'Hl- 
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i'  ultimo  quefto  de  gli  oftil  cimenti, 

Ch'  abbia  la  pace ,  ed  il  feren  turbato 

De  la  divifa  Italia,  e  del  mio  Regno.' 

Tre  luftri  fon,  che  in  man  ne  ftringo  il  freno. 

Né  in  tant'  anni  fo  dir  che  fia  un  momento 

Di  calma,  e  di  ripofo.  Oh,  più  d'  ogn'  altro 

Pien  di  cure,  d'  affanni,  «  di  perigli 

itato  reali  D'invidia  oggetto  al  vul^o, 

Ma  gran  pefo,  ed  anguftia  a<;hi  n' e  cargo;    ' 

Ma  ecco  Ù  mio  Nimico. 

Lodovico  in  catene )  Flamberto^  e  detto, 

Berengario,  A  corre  il  frutto 

De  1'  ingiufta  tua  guerra  eccoti  giunto  , 
O  Lodovico,  al  fin,   lo  te  non  credo 
Dimentico  del  tempo,  in  ch'io  Signore 
Di  torti  effendo  e  hbertade,  e  vita, 
Lafciai  difcreto  Vincitor  te  falvo 
Al  tuo  Regno  tornar;  e  tu  giurarti 
Solennemente  di  non  più  Nimico 
Porre  il  pie  ne  T  Italia .    Or  poiché  1'  alto 
Mio  benefìzio,  e  il  giuramento  facto 
Nulla  curafli;  e  per  ingorda  fame 
De  1'  altrui  Regno  me  ingannarti,  e  il  Cielo ^ 
A  lui,  che  in  mano  a  me  ti  pofe,  e  a  cui 
Già  la  proraifi,  la  tua  vita  io  dono: 
Ma  perchè  più  la  via  di  varcar  i'  Alpi 
Non  trovi  a  funertar  di  novo  Italia, 
In  vendetta  del  Ciel  de  gli  occhi  priva 
Fia  per  pubblico  efempio  a  te  la  fronte; 
pi  barbaro,  e  crudel  tu  Berengario 

F  Non 


Non  accufar,  ma  il  tuo  fpergiuro  orrendo; 
Torto,  o  Flamberco,  T  ordm  mio  s'adempia; 
Pofcia  a  Rodolfo  il  cieco  Re  confegna .     (  parte» 

Lodovico.,  Aimè/  dove  fon'  io?  Qual  fier  tumulio 
D' interni  affetti  ogni  mio-  Ipirto  abbatte  ì  ■ 
Io  Re,  io  Impcrator  qui  alcun  non  trovo,' 
Che  mi  difenda,  o  che  mi  porga  aita? 
O  che  almen  mi  dia  un  ferro,  ond'  io  m*  uccida? 

Flambcrto,  Vien;  eh'  efeguir  gli  ordia  del  Re  dcbb'io. 

Lodovico.  Ah,  gik  che  a  fpegner  quelli  luini  or  s  anno. 
Deh,  lafcia  almen  per  un  momento  ancora. 
Ch'io  goda  di  queft'aria,  e  de  la  luce 
Del  Sol  cadente,  che  a  me  fembra  appunto 
Col  fua  fparir  la  fofca  eterna  notte  , 
Ahi,  del  mio  ciglio  annunziar  vicina. 
Mifero  me,  che  de  la  mia  Provenza 
Le  regali  delizie,  e  i  giardia  culti. 
L'ombre,  i  bofchetti,  i  geniali  alberghi. 
Non  più  ne  gli  ozj  miei  di  grati  obbietti 
Verranmi  incontro  a  ricrear  la  mente! 
Ne  i  dolci  Figli  >  e  la  diletta  Moglie 
Con  le  (èmbianze  lor  pel  varco  ufato 
Di  quefte  morte  luci  entrar  potranno 
A  rallegrarmi  il  cor!  ma  da  le  vuote 
Sanguigne  cave  del  paterno  ciglio 
Torceran  per  i'  orror  la  fàccia  altrove» 
O  divin  Nume,  che  invocai  giurando,, 
Or  che  tua  man  fu  me  s'  aggrava,  al  lume 
De  la  fventura  mia  ben  io  comprendo 
L'  orror  del  mio  fpergiuro ,  e  la  giuftizia , 
Con  che  vieni  a  punirmi.  Io  del  mio  Regno 
Pago,  e  contento,  a  la  virtude,  e  al  giufto 

Fotea 


Potea  viver  tranquillo;  or  per  1*  ingordo 
Defir  de  1'  altrui  Terre ,  a  ftranio  Scettro 
Dal  Ciel  negate,  memorando  efempio 
A'  Regi  ingiufti  ufurpator  lon  fatto. 

'^latnberto.  Orsù,  del  mio  Sovran  più  non  mi  lieo 
Ritardar  fui  comando. 

"Lodovico.  Andiamo;  e  il  Cielo 

Pel  mio  acerbo  gafligo  almen  s'appaghi. 


FINE  DELLA  TERZA  AZIONE. 


Componimento  dei.  Signor  Mar<*hese  Alfonso 
GoccAPANi   Modenese 

Principe  di  Lettere,  ed  Accademico  d'Armi. 


^  *  Intra.' 


Eh 

Introduzione  al  Ballo  tcxzai 

VAjìtJJtmo  Anfireafro  in  vari  ordini  (U  Loggte  ^  e  dr 
Sedili  y  vagamente  dtfpojìo  dappertutto  praticabile^ 
e'iiove  veàejì  preparata-  magnifico  Jeggio  pel  trionfante 
Berengario  prima  Re  d'  If.Jta^. 
Sotte  fi  tr  andò  aìla^  Recita  /'  ultt  na  Cantata  ,  nel  temp9 
della'  medefvna  fi  pnrta  al  grande  Anfiteatro  il  Trion- 
fante  Re  preceduto  da  Servi  Nobili ,  Cortigiani ,  e  fe- 
guitato  dagli  Ordini  Senatori ,  tutti  Jcortati  da  diverfe 
numeyofe^Soid'atefcke'^  e  Cxirpi  di  Guardia  y  con  Alfie- 
yiy  che  portano  Infegne ^  e  Trofei  militari;  e  Gioven* 
tlf  Italiana  con  /imboli  dinotanti  le  varie  Arti  libera-- 
r*',  e  ìrtecaaìticbe, 

Giungendo  all'  Anfiteatro  ctafcuno    va  ad  appojìarji  al 
luogo  lui  conveniente ^  refiando  in  piedi  ^  finché  gtunto' 
al'  proprio  feggio  Berengario ,  e  pojìoji  a  federe  dopo  il 
doverofù  profondijfimo  atto  di  ojfequìo  ^  la  Nohiltà  ^  i 
Cortigiani ,  e  gli  Ordini  Senatori  ft  pongono  anch'  ejji 
a  federe^  per  ejjer^  fpettatori  prima  di  un  Gladiatorio- 
Combattimento  tra  valorojt  Atleti  ^  formato  con  Ala^ 
hardiniy  e:-  due  Spade.  ;  indi  della  nobile  fejìiva  Dan- 
-^/j  intrecciata  aa  altri  Gladiatori  ^  e^  dalla  Gtoventìi'- 
Italiana'  in  vaga'  foggia  adorna. 

Mlludeji  con  tjh  al  Trionfo  riportato  dir  Berengario  pri- 
mo Re  d  Italia-  foprar  Lodovico  terxp  Re  di  Provenì^ay 
e  a  quelle  lotte ,  e  fefte  teatrali ,  che  veriftmtlmente  fi 
fecero  in  tale  occafione-^^  a  cofìtr/iffegno  d'  aUegreii;p^ 
d'alia  Cinte  Italiana  ^  che  unitamente  al  nobil  Genio , 
sihe  l'  ha  fempre  portata  alle  fcieyttijiche  cofe ,  per  cui 
j}:  ài  firn  fero,  tanti  de'  /noi  Perfonaggi  ^  ftce  valorofa^ 
mente  fj^iccare  in  oltre  l' intrepido-  Genio  y,  e  rara  ahi- 


Ktà  alle  Mar^jali  imprefe,  f olita  perciò  quejìa  gervc' 
ro/a  ■  N'a'ijone  Italiana,  e  fpecialmente  Fet^&neje  ^  efet^ 
citare  da  fuoi  più  verd'  anni  la  propria  agilità ,  e  ro^ 
hujìe-^a  anche  a  que  tempi  in  quel  magnifico  Anfi- 
teatro y  che  efijìea  fino  ^  allora ^  come  fi  raccoglie  àor 
'oaYJ  accreditati  Storici  Anttcbiy  e  Moderni  d*  quella' 
imfkbijfima  Città^r 


€A^' 


e  A  n't'^A  T  a 

TERZA. 


PUr  dopo  molti  Soli 
Al  fin  cacciati,  e  vinti 
Veggo  di  fangue  tinti 
I  Re  ftranier  fuggir;- 
£d  il  regale  alloro 
D'  Italia  mia  venuda 
In  fu  la  fronte  augufta 
De'  germi  fuoi  fiorir . 

Pur  dopo  ect 

Or  che  di  quefte  alme  Contrade  il  freno 

A  regger  torna  il  Latin  Sangue  antico, 

Che  fol  di  gloria  amico 

Apre  a  Virtìi,  come  a  compagna,  il  feno; 

Deh,  queir  etade  almeno 

A  rifiorir  tornaffe, 

Allor  che  Italia  augufla 

Del  Mondo  tutto  già  Donna,  e  Reina 

Fondò  con  man  robuda 

La  COSI  conta  liberta  Latina. 

Su  cocchio  trionfai  Vittoria  allora 

Per  r  ampie  vie  fcorrea, 

!£  cinta  d'  ogni  intorno 

Di  ricche  prede  oftili 

Il  polverofo  crin  portava  adorno 

De  i  verdi  Allor  del  battaglie  voi  Marte. 

D' Ita- 


D'  Italia  folo  il  nome 

Da  r  Indo  fino  a  1'  atlantee  Colonne 

Splendeva  illultre,  e  chiaro, 

E  chinava  a'  fuoi  pie  la  fronte  altera 

Ogni  Nazion  piii  bellicofa,  e  fiera. 

Ma  forgerà  ben  finalmente  il  giorno, 

Quando  i'  egregio  invitto, 

ISTobile  Sangue  ESTENDE 

Di  magnanimi  Eroi  fempre  fecondo 

Reggerà  il  fren  d  una  felice  parte 

D'  Italia  mia  diletta  ;  E  gli  Azzj  Eroi 

Regneran  poi  fin  a  1'  etadi  eftreme. 

Oh  felici,  oh  beate 

Sponde  del  bel  Panaro' 

Su  cui  vedrafli  per  voler  de'  fati 

L'  augufta  Reggia  alzar  di  tai  Regnanti. 

Ma  più  felici,  e  più  beate  ancora 

Quando  fui  Trono  l' immortai  FRANCESCO 

Seder  vedranno.   A  lui  darà  il  tonante 

Di  quella  mente,  ond'  egli  regge  il  Mondo, 

E  fol  degni  di  lui  Figli,  e  Nipoti. 

O  di  grave  elmo  ei  cinga  1'  alma  fronte, 

£  il  tergo  s'  armi  di  corazza,  e  il  petto, 

O  pur  di  pace  egli  ripofi  a  T  ombra , 

Acquifera  mai  fempre 

Immortai  Nome,  e  chiaro, 

Contro  cui  verrà  in  damo  il  tempo  avara» 

GÌ'  Itali  Germi  eletti 

Ne  gì'  aurei  ftudj  intenti 

Per  molta,  e  lunga  etade 

Fefteggeran  il  Nome  fuo  contenti. 

Mentre  fua  cura  fìa 

Su  le 


Su  le  fcienze ,  e  1'  arti 
Sparger  a  larga  mano 
31  fuo  favor  fovrano. 
Per  lui  la  gloria,  ed  il  valore  antico,' 
De  r  impero  Latin  l'alta  virtude , 
Ghe  afcoìa  flava  in  polverofo  obblio, 
Fara  ritorno,  e  fplenderk  più  bella. 
A'  fianchi  fuoi  farà  mai  fenfipre  Aftrca, 
Che  fue  fciiancie  un  di  porrà  fui  trono, 
Onde  la  man  contro  de  gli  empj  egli  armi, 
E  a  dar  mercede  a  le  virtù  la  Itenda. 
Di  giuftizia,  e  pietà,  di  cui  la  palma 
Ei  porterà  fra  gli  altri 
Egregi  vanti  alteri. 
Apprenderà  i  bei  fenfi, 
E  fuo  onore  farà  sprezzare  i  vili, 
Debellare  i  fuperbi,  e  accor  gli  umili. 
Ghe  fpontaneo  il  terren  defle  le  biade , 
E  che  da  larghi  fonti  almo  Lieo 
In  vece  di  pure  onde 
Correfle  un  tempo  a  flagellar  le  fponde, 
Fur  già  menzogne  de  i'  ingegno  Acheo; 
Ma  dir,  che  1'  aurea  etade 
Per  lui  fol  fiorirà,  racchiude  il  vero. 
E  ben  fapranlo  ap^eno 
Color,  che  fotto  del  fuo  nobil  freno 
Calcheranno  d*  onor  1'  eccclfe  vie , 
poiché  de  i'  Alme  Eftcnfi  è  Gloria  erede 
Animare  il  valor,  premiar  la  fede. 
Cirerà  1'  Azzio  Sangue  in  tutti  i  troni 
D'  Europa  infili  che  giri  il  Sol  :  fra  i  Vati 
Pir  BÌ  pofs'  io,  che  entro  a  parlar  co  i  fati. 

D'au^ 


SÌ49  ^ 

D'  aurea  luce  adorna ,  e  cinta 
Lampeggiar  più  fu  del  Sole 
Miro  gii  r  Eftenfe  Prole, 
Ghe  ognor  vago  il  fuol  fark.' 

Serbi  il  Ciel  la  Stirpe  Augufta 
Sempre  mai  bella,  e  felice, 
Poiché  quefta  alma  radice 
Sempre  Eroi  gerraoglierk. 

D' aurea  ce: 


Del  SiCNdR  Conte  Alfonso  Poggi  Garpigiàn» 
Accademico  di  Lettere ,  e  d'  Armi» 


Signori; 


Signon,  che  tiri^no  in  AfTalto,  Danzanoj  e 
fi  efercitano  ne'  Giuochi  di  Picche ,  e  Ban- 
diere, ed  altri  Militari  maneggi  diftinti  per 
cadauna  Aiione ,  fecondo  le  Operazioni  y 
e  Carattere,  che  iii  quelle  avranno  elerci- 
tato,  e  avranno  portato. 

AZIONE      PRIMA. 

Affalto  al  gran  Ponte  di  Marmo  fatto  dalle  Squadre  di 
Berengario  armate  di  Accette ,  e  Scudo  ;  e  difefa  fatta 
dalle  Squadre  di  Lodovico  armate  di  Mazza,  e  Scudo. 
Capitano  della  Squadra  di  Berengario. 
S'tg.  Marcèeje  D.  Giovanni  Lamhertim  Bologne/e  Gran- 
Priore  d'i  S,  M^mi^Jo. 

Guerrieri. 
Si^.  March,  Ugo  Albergati  VezX"  Bologne/e  Accad.  d'Armi 
Sig.  Co:    Anjelmo   Predi  Preti   Mantovano. 
Stg,  Co',    /irdtcino  Cantalmaggi  della  Porta  da  Gubbio, 
Sig.  Co:  Girolamo  de'  Bernini  Verontfe  Accad.  d'  Armi, 
Sip.  Co:  Ceftmo  Ma  fi  Ferrare  fé  Accademico  di  Lettere. 
Sig.  Giulio  Ce/are  Co:  di  Colloredoy  e  Meli  dt  Udine  Ac- 

cademtco  di  Lettere . 
Sig.  Co:  D.  Flamminio  Bufi  di  Cafalmaggiore.. 
Stg.   Marcò,   D.  Paolo  Raimondi  Coma/co . 
Sig.  Co:  Niccolò  Pi/ani  N.  U.  Veneta. 
Sig.  D.  Pietro  Bollini  Novarefe . 
Sig.  D.  Antonio  Zaccaria  Cremonefe . 
Sig    March.  Manfredo  Trecchi  Cremonefe  Accademico  di 
Lettere ,  e  dt  Armi . 

Squadra    di   Lodovico. 
ISig.  Co:  Gio:  Battijìa  Allegri  Veronefe  Accaà.  dì  Lette' 
f't-y  e  d-  Armi  ■,.  SÌ£. 


Sig.  Marcia.  Ottavio  di  CanoJJa  Veronefe  Accad.  d' Armi, 

Sig.  Co:  Luigi  Porto  Vicenttno. 

Sig.  Co:  D.  Carlo  Borro  Milaneje . 

Sig.  March.  Gio:  Battijìa  Pallavicini  N.  Genove  fé. 

Sig.  Co:  Angelo  Radini  Tedefchi  Accademico  d'  Armi , 

e  Decano  del  Collegio. 
Sig.  D.  Antonio  Medici  Seregno  Milanefe . 
Sjg.  March.  Cavalier  di  Malta  Cammillo  SpretiRavennate. 
Sig.  Co:   Lodovico  di  Valvajon  del  Friuli  Accad.  d'Armi, 
Sig,  D.  Carlo  Bollini  Novarefe  Accad.  di  Lettere. 
Sig.  Troilo  Giu/eppe  Venturi  Parmigiano  Accademico  ài 

Lettere  ^  e  d'  Armi . 
Sig.  Ferrante  Cittadella  Patrizio  Lucchefe . 
Squadre  di  Guerrieri  armati  di  Afte ,  che  mettono  in  fuga 
i  furiofi  Combattenti  ;  indi  intrecciano  fra  loro  col  ma- 
neggio dell'Afte  medefime  leggiadra  Gioftra  militare. 
Prima   Squadra. 
Capitano. 
Sig.  March.  Paolo  Spada  Bologne/e, 

Guerrieri . 
5"»^.  Andrea  Delfino  N.  U.  Veneto. 
Sig.  March.  Raffaele  Raimondi  Coma/co. 
Sig.  Co:  Antonio  Allegri  Veronefe. 
Sig.  March.  Felice         )  Meli- Lupi  di  Soragna 
Sig.  March.   Bonifazio  )   Parmigiani  NN.  UU.  Veneti , 
Sig.  Pier-Leone  della  Corgna  Perugino. 
Sig.  Co:  Ntccola  Ferretti  Anconitano . 
Sig.  Co:  Antonio  Savorgnan  N.  U.  Veneto^ 
Sig.  Agojìino  Calagli  di  Sar^^na . 
Sig.  Co:  D.  Carlo  Corto  Milanefe . 
5"/^.  Giufeppe  Sejìi  Patrf:^o  Lucchefe, 
Sig.  Agojìino  di  Brenzone  Veronefe, 

G  2  AI- 


Alfiere. 
Sig.  Marcia.  Giacomo  Filippo  Spada  Bologne fti 
Seconda  Squadra  . 
Capitano . 
Sig.  March.  VincenT^o  Fra  fini  Moàeneje, 

Guerrieri . 
Sig.  March,  Benedetto  Naro  Romano. 
Sig.  Marche/e  Antottio  Pallavicim  di  Roma  Parmigian» 

Accademico  d'  Armi. 
Sig.  Ce:  da'.  Paolo  Stella  Bologne  fé. 
Sig.  Co:  Emanuele  Fi/conte  de  Torres  GortT^tefe, 
Sig.  March.  Domenico  Franfone  N.  Genove/e, 
Sig.  D.  Carlo  Raimondi  Coma/co. 
Sig.  Sebajìiano  Celle  fi  Piflojefe. 
Sig.  March.  Gherardo  Molxa  Modenefe, 
Sig.  Co:  Giacomo  Moreni  Modenefe. 
Sig.  Co:  Luigi  Bentivoglio  Bologne/e, 
Sig,  March.  Antonio  Meli-Lupi  di  Soragna  Parmigian* 

N.  U.  Veneto. 
Sig.  Co:  Cavalier  di  Malta  Benedetto  Ferretti  Anconitano, 

Alfiere . 
Sig.  March.  Ftncenii^  EJÌenfe  Mala/pina  di  Villafranca» 
Nel  primo  Ballo    rappresentano 
Aftrea. 
Sig.  March.  D.  Giulio  Vaini  Cremonefe , 

Geni  d'  Aftrea. 
Sig.  March.  Antonio  Pallavicini  di  Roma, 
Sig.  Co:  Antonio  Allegri  Veronefe, 

Artieri . 
Sig.  Co:  Alfonfo  Poggi  Car pigi  ano  Accad.  di  Lettere ,  e 

d'  Armi. 
Sig,  March.  Girolamo  di  CanoJJa  Cav,  di  Malta  Veronefe 
Accad.  d  Armi.  Sig, 


Sig.  March,  Francefco  Viali  N.  Cenovefg  Principe  d' Ar- 

mi,  e  Accaà,  di  Lettere»  .1 

Sig.  D,  Antonio  Cretti  Cremonefe  Accad,  di  Leti, ,  e  iArmì, 

Barcaiuoli. 
Sig.  Co:  Lodovico  di  Valvajon  del  Friuli  dccad,  ^  Armi, 
Sig.  March.  EJienfe  Salvetico  Nob.  Padovano, 
Sig.  D.  Niccolò  Zaccaria  Cremonefe, 
Sig,  Troilo  Gitt/eppe  Venturi. 

Ortolane. 
Sig,  March.  Francefco  Naro  Romano  l 
Sig.  March.  Giufeppe  Trionfi  Anconitano  i 
Sig.  Co:  Annibale  Cefi  Modenefe. 
Sig,  Ce:  Abate  Francefco  Nircola  Rangoni  Modenefe, 

Guerrieri  di  Berengario,  che  danzano. 
Sig.   March,  Ugo  Albergati. 
Sig.  Co:  Anfelmo  Fredi  Preti, 

Sig.  Co:  Girolamo  Bernini.     Sig,  Co:  Cofimo  Mafih 
Sig.  Giulio  Ce/are  Co:  di  Colloredo,  e  Mels,  -.Ci  .ri7, 
Sig,  Co:  D.  Flamminio  Bufi. 
Sig.  Agofiino  Caiani.     Sig.  Agofìino  di  Brenxone* 

Guerrieri  di  Lodovico,   che  danzano. 
Sig,  Co:  Gio:  Battijìa  Allegri, 
Sig.  March.  Ottavio  di  CanoJ[a, 
Sig,  Co:  D,  Carlo  Borre. 
Sig.   March.  Gio:   Battijìa  Pallavicini , 
Sig.  Co:  Angelo  Radini  Tedefchi, 
Sig.  D.  Antonio  Medici  Seregno. 
Sig.  March.  Cavaliere  di  Malta  Cammillo  Spreti  i 
Sig.  March.  Domenico  Franfone, 

Formano  un  Ballo  a  due. 
Sig.  Co:   Alfonfo  Poggi, 

Sig,  Cavaliere  di  Matte  March,  Girolamo  di  Canoffg', 

Dan? 


2^  c>i  2V£ 
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Danza  a  folo  ',         Sig.  March,  Francejco  Viali .  % 
Formano  altro  Ballo  a  tre. 
Sig.  March.  Antonio  Pallavicini  di  Roma . 
Sig.  Co:   Antonio  Allegri. 
Sig.  March,  D.  Giulio  Vaini , 

AZIONE    SECONDA. 
Giuoca  -a  folo  con  due  Bandiere . 
Sig,  Co:  Senatore  Lodovico  Segni. 
Gioflra  coi  maneggio  concertato  di  Picche,  e  Bandiere.; 
Maneggiano  le  Picche.  .^i?>^ 

Sig,  March.  Francesco  Viali.  Sig.  March.  AlfonfoCoccapanì, 
Sig.  March.  Ugo  Albergati   VeTii^a . 
Sig,  Troilo  Gitifeppe  Venturi . 

Maneggiano  le  Bandiere  . 
5*1^.  D.  Niccolò  Zaccaria. 

Sig.  Francefco  di  Colloredo  Co:  del  S.  R.  I.  del  Friuli. 
Sig.  D.  Antonio  Grotti.         Sig.  Co:  Coftmo  Ma  fi, 
Sig.  Co:  Senatore  Lodovico  Segni. 

Fanno  il  primo  AflTalto. 
Sig. Co:  Senatore  Lodovico  Segni.  Sig.  Co:  Alfonfo  Poggi' 
Nel  fecondo  Ballo  rapprefentano 
Abbondanza. 
5";^.  March.  Francefco  Naro  . 

Seguaci  dell'  Abbondanza. 
Sig    March.  Francefco  Viali . 

Sig.  D.  Antonio  Grotti.  Sig.  March.  Ugo  Albergati  VcT^T^a , 
Sig,  Co:  Giulio  Cefare  di  Colloredo. 

Genj  della  Gloria. 
Sig.  Co:  Abate  Francefco  Niccola  Rangoni. 
Sig.  March.  Giufeppe  Trionfi. 

Lavoratori  di  Campagna  , 
Sig.  Co:  Co/imo  Maft,   Sig.  Co:  Anfelwo  Predi  Preti.. 

Sig, 


Sì^.  Marce.  Cavaliere  di  Malta  Girolamo  Canoff a, 
Sig  Co:  Girolamo  de  Berniììi. 

Lavoratrici  di  Campagna. 
S"»?.  March.  D.  Giulia  Vaini. 
sig.  Co:  Gio:   Battijìa  Magnani  Modenefe. 

Formano  un  Ballo    a  due. 
5/^.  March.  FrancejcoVtali.     Sig.  D.  Antonio  Grotti* 

Altro  Ballo    a  due . 
Sig.  March.  Ugo  Albergati  VeT:2^a.^ 
Sig.  Co:  Giftlio  Ce/are  dt  Colloredo . 

Altro  Ballo   a  due. 
Sig.  Co:  Abate  Francefco  Niccola  Rangoni* 
$ig.  March.  Giufeppe  Trionfi, 

AZIONE     TERZA. 

Fanno   il  fecondo   Affalto  di  Spada. 

Sig.  D.  Antonio  Grotti.  Sig.  March.  Ottavio  diCattoJfa, 

Fanno  il  terzo  Affalto  di  Spada. 
Sig.   March.  D.  Manfredo  Trecchit 
Sig.  Co:   /ingelo  Radini  Tede/chi. 

Giucca  a  foio  di  Picca. 
Sig.   March.  Ugo  Albergati  Fe7^7;a. 

Finno  il  quarto    Affalto  di  Spada  . 
Sig.  March.  Cavaliere  di  Malta  Girolamo  di  Canojfa, 
Sig.  March.  Gio:   Batti fìa  Pallavicini. 

(filli -«rj    a    fnin    con    due    Picche. 
5"/^.  March.   Alfonfo  Coccapani, 

Fanno  il  quinto  Affalto  di  Spada. 

"iig.'  March.  Francefco  Viali.  Sig.  Co:  Gio:  Battijìa  Allegri . 

Combattimento  nel  grande  Anfiteatro  alla  prefenza  del 

VittoriofoRe  Berengario ,,di  tutta  la  Corte,  Nobiltà 

e  Popolo,  col  maneggio  da  una  parte  degli 

Alabardini,  e  dall'  altra  di  due  Spade. 

Ma- 
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Maneggiano  gli  Alabarbimi.' 
Sig.MarcL  FrancefcoVialì.  Sig.March.  D.ManfredoTreccBt, 
Stg.  Co:  Gio:  Battijìa  Allegri.    Sig.  D.  Antonio  Crotfi, 

MANEGGIANO     LE    DUE    SpABE  . 

Sig.  March.  Alfonjo  Coccapani .  Sig.  Co:  Angelo  Tedejc6ti 

Sig.  March.  Ottavio  Canoffa , 

5"/^.  March.  Cavaliere  di  Malta  Girolamo  CanoJJa 

Giucca  a  folo  di  Bandiera. 
Sig,  March.  Francefco  Colloredo, 

Nel  Ballo  tèrzo  rapprefentano 
Nobili  Italiani  ì 
Sig.  Co:  Ciò:  Battijìa  Allegri, 

Sig.  Co:  Girolamo  de'  Bernini.   Sig,  Co:  Al  fon/o  Poggi' 
Sig.  March.  Cavaliere  di  Malta  Girolamé  Canoffa, 

Dame    Italiane. 
Sig.  March,  Ghfeppe  Trionfi .    Sig.  Co:  Antonio  Allegri .: 
Sig.  March.  Antonio  Pallavicini  di  Roma. 
Sig.  Co:  Abate  Francefco  Niceola  Rangone . 

Gladiatori  . 
Sig.  March.  Cavaliere  di  Malta  Girolamo  Cétnoffal 
Sig.  Trailo  Giufeppe  Venturi . 
Sig.  Giulio  C efare  Co:  di  Colloredo^  e  Mels, 
Sig.  Ferrante  Cittadella,      Sig.  D.  Niccolò  Zaccaria» 
Sig.  Co:  Lodovico  Valvafone»       Sig.  D.  Carlo  Barro . 

Sig.    "M/ivrlt.   Ugo    -^ìh«f£,»fi   /V^^»  • 

Formaao  un  Ballo  a  tre. 

Sig.  Co:  Lodovico  Valvafone .  Sig.  Troilo  Gtftfèppe  Venturi  ; 

Sig.  D.  Niccolò  Zaccaria . 

Tormano  altro  Ballo  a  due* 

Sig.  Co:  Gio:  Batt.  Allegri .  Sig,  Co:  Girolamo  de  Bernini  - 

Balla  a  folo.        Sig,  Conte  Alfonfo  Poggi, 

Balla  a  folo  Sig,  Marcb,Cav.  di  MahaGirtlamodi  Canoffé, 

IL     FINE. 
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